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]ra i Mss. preziosi posseduH da qnelt illustre gen- 
tiluomo che fu il Conte Bernardo Pallastrelli, eravene 
uno tutto di mano del Proposto Poggiali, che a suoi 
tempi avea colla massima diligenza illustrate le vicende 
storiche medioevali di Piacenza, che gli era patria. Ro- 
vistandole Egli un giorno, vi trovava alcune lettere scritte 
dal Padre della Storia Italiana Lodovico Antonio Mu- 
ratori. Sapendo che io era nativo dello stesso paese, nel 
quale l'insigne Storico avea veduta la luce, non solamente 
me le comunicava colla massima gentilezza, ma colla 
maggior cordialità assentiva che ne traessi copia. Mi 
rallegrai grandemente di tale concessione e ne approfittai 
largamente, tanto piti che il dotto patrizio piacentino 
soventi voUe insisteva perchè io le facessi conoscere al 



pubblico. Dotato come Egli era di splentUda iitteltigmsa, 

di carattere elevato, di criterio finissimo andam dicendomi 
« Amerei che la Vita del Proposto Vignokse fosse meglio 
conosciuta dagli Italiani. 1 nostri studiosi scorrendola vi 
troveranno luminosi esempii di virtù, sempre più imitabiU, 
giacché andavano congiunte ad un carattere tanto ingenuo 
e modesto, quanto elevalo ■■ 

lo però distratto da altri studii, chi sa se avessi 
pensalo ad ottemperare al desiderio dell' onorato Conte, 
se non fosse avvenuto un caso ben singolare. Sul tomo 
del 18.58 -SV, die fcni non rammento ora, la GivJIlù 
Calloiica, atea acerbamente ci'iticate alcune espressioni 
die si leggevano nella Starla dell'Arte di Ferdinando 
Ranalli, per alcuni molli, alquanto acerbi, e forse troppo 
coloriti contro qualche Pontefice del Medio-Evo. Il iìn- 
nalli volle natnralmenie scagionarsi dell' accusa di poco 
rispettoso al Cattolicismo, e rispondendo al periodico 
de' l'P. della Congreyaziona, faceva osservare che eziandio 
il Muratori di cui ognuno riconosceva il grande, ma 
illuminato affetto che nutriva per la religione di^ Padri 
suoi, non avea esitalo in alcune occasioni di stimmatizzare 
i disordini di quelle epoche semi-barbare, e gli eminenti 
personaggi che erano ragione di scandalo. Qufl periodico, 
forse troppo battagliero, e che qualche rolla divientica i 
caratteri di quella virtit die sarebbe la base della felicità 
sociale, se tttlti gli uomini ne osservassero i precetti, e le 
proprietà die sono indicate dall' Epistola ai Corinti 




(Cap. XJIJj, non tacque, e volle rùpondeì-e per le rime. 

Laonde dkktarò che il Muratori in quetto non poteva 
stattiire autorità alcuna, e cercò di comprovare il suo 
assunto valendoti della tetterà che il Pontefice Bene- 
detto XJV scriveva nU Inquisilore di Spagna. 

Tittti coloro che ìianm letta la VUa, con tanto affetto 
scritta dal di Ivi Nepole, a narrare k vicende, e pia 
che le vicende le virtii dell'insigne Proposto, ben presto 
cotnprendono qual significato abbia la lettera pontificate; 
ma nfftt jiochi che costumano giurare sulle affermazioni 
del jttriodico avranno giudicato poco meno che eretico il 
Muratori. Il PallastrelU allora mi andava dicendo * sa- 
rebbe pur bene che le lettere da me tenute e lasciate copiare 
da Lei fossn-o conosciute; si vedrebbe se quel degna sa- 
cerdote era vn libero penjatorc, come i PP. sostengono ■ . 

Mi accinsi alloi'a di sn'iveme qualche cosa, e lo feci 
ton passione; ma sopravvenìile le vicende del iHS9, quasi 
subito, e balzato qua e colà senza trovare un minuto dì 
riposo, posi da un lato il Mss. mio, e quello delle lettere. 
E f uno e le altre rimasern giacenti e nelt oblio fino 
al 1877, allorquando un caso particolare mi con/òrtò a 
scuotere la polvere che. sopra vi era ammassata. Se 
non che l'assunto che io nveei- intrapreso a dimostrare, 
non esigeva che tutte le lettere da me possedute, fossero 
note al pubblico. Nondimeno vmulemi alle mani quelle 
che Giuseppe Biadego giudico bene di pubblicare, mi parve 
di rispondere ad un voto di quel ci'itico acutissimo die 



è Ferdiaando Martini, e con tanto più di coraggio, in 
qttanto che q\iflk che rendi) di pubblica ragione, oltre al 
comìnmtare ed illustrnre taluna delle pubblicate dallo 
UcrillorK Veronese, mettono sempre più, in chiaro le doti 
eminentemenle morali del Padre della Storia Italiana. 

Le prime diciassette lettere sono dirette al Marcime 
Ubertino Landi e trattano pnrticolartnente di ricerclte di 
manoscritti e di Croniche inedite, e dalle medesime ap- 
parisce qtianla cura mettesse il Muratori, e quante fatiche 
costasse a lui la compilazione della sua grand' opera, 
che nessun individuo di altra nazione potè imitare da 
solo, e fu necessario rittnire un consesso di DoUi per 
averne una consimile, se tunt eguale. 

Le altre sono tutte divette al Padre Abate Giuseppe 
Chiappini che era Visitatore lìimerale de' Canonici Late- 
ranensi, ed il quale studiosissimo di antichità, avea }io- 
tuto anche raccogliere un discreto Museo archeologico nel 
suo Convento di S. Agosiino in Piacenza, Museo che 
credo sia andato ora disperso. 

Sono queste vltime specialmente che fanno conoscere 
parecchie circostanze della vita infimo del Muratori, rc- 
latine particolarmente a suoi setUitnenti morali e rel^iosi. 
Delle medesime parlerò ampiamente nel mio discorso 
preliminare. 

Avrei desiderato di aggiwtgere alle medesime qualclie 
nota di più, ina ctmsea-ato oramai ad altri studiì, quasi 
totalmente privo di Libri e di altri mezzi, credo che 



XI 



bcuti per ora, sperando che attri più di me ricco ài cogni- 
zioni, possa forse adempiere ad un mio intenso desiderio, 
che sarebbe quello di dipingere la Società ed i tempi nei 
quali visse il Venerando Proposto, che moriva in Mo- 
dena lasciando di sé memorie ed esempi di virtù elevate, 
e di incomparabile modestia. 

Sassari 17 Novembre 1881. 



Prof. ANTONIO SELMI. 
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INTRODUZIONE 



Parte Prima 




|l raccogliere pietosamente tutti i documenti che si 
rircriscono alla vita intima degli Uomini, che a beneficio 
deir Umanità, e della loro patria specialmente, fecero 
fruttare T ingegno loro elargito dalla Provvidenza, sem- 
bra a me come sempre un dovere di riconoscenza, così 
spesso di notevole vantaggio, e piCi ancora se dai me- 
desimi trarre si possa insegnamento che ci sia conforto 
ad imitarne taluna delle virtù. 

Venutomi alle mani un MSS. di proprietà del Conte 
Bernardo Pallastrelli di Piacenza, solerte e dottissimo 
raccoglitore di cose storiche riguardanti la sua città na- 
tiva e fra le altre cose trovandovi alcune lettere ed 
estratti di lettere inedite del Proposto Lodovico Antonio 
Muratori, mio compaesano, chiesi di trarne copia, al 



■I. 



— 2 — 

qua) desiderio aderì di buon grado il Conte, da quel 
gentil Cavaliere che era. Ed io me gli professai gratis- 
simo e me gli professo tuttora, in quanto che la cortesia 
usatami mi poneva in possesso di documenti d' un Uomo, 
che se da Italia tutta è onorato, da me deve essere 
maggiormente ossequiato, come quegli che nacque nel 
paesello, dove io stesso vidi la luce. 

Tanto più quando quello che si può sapere della 
persona di cui si studiano i costumi e le virtù, può es- 
sere scorta a condurci nelle questioni che agita l'epoca 
nella quale viviamo, specialmente se siano di quelle che 
presentano molteplici problemi dei quali V umanità non 
è ancora arrivata a dare una soluzione che accontenti 
il maggior numero delle persone ragionevoli. 

La questione religiosa fu in ogni tempo, ed in ogni 
luogo, specialmente per le Nazioni Europee, una delle 
più ardue, e non fuvvi persona che si distinguesse tal- 
mente da lasciare di se traccia e nome illustre, la quale 
non vi abbia preso parte direttamente, od in modo in- 
diretto. Nullameno, studiando la questione religiosa negli 
scrittori, non si può a meno di convenire che anche da 
questo lato spicca chiaramente il carattere del popolo 
fra cui fiorirono. Lo scrittore religioso Spagnuolo sente 
ancora tutto il fanatismo della Inquisizione, il Francese 
ha del fanfarone e del dogmatico nei punti eziandio i 
meno interessanti, il Tedesco vuole in tutto trovare la 
ragione e finisce col perdersi nei sofismi e tra le nubi, 
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r Italiano finalmenle, ingegno positivo e criterio pratico 
per eccellenza, accoglie il tatto, quietamente lo discute, 
e ben di rado si allontana da quella pacatezza che con- 
duce sempre ad un risultato sufficientemente giusto. 

Uno degli Uomini che in Italia seppero meglio ri- 
durre le questioni teologiche e morali agitate nel suo 
tempo alla loro giusta misura, fu certamente Lodovico 
Antonio Muratori. 

Per formarsi un concetto esalto di quanto operò que- 
sto dabbene ecclesiastico a mantenere in fiore il senti- 
mento religioso in Italia, ed a correggerne qualche di- 
fello suscitato dai costumi dell' epoca in cui visse, giova 
dare un'occhiata alle condizioni nelle quali versavano 
la Religione e la Chiesa Cattolica. 

Chi superficialmente osservava, forse pensava che 
r aprirsi del secolo decimo ottavo, promettesse un' Ara 
pacifica e tranquilla pel Cattolicismo. V Inghilterra co- 
minciava a smettere quell'antipatia pei professanti la 
Religione Cattolica che avea resi sanguinosi il lungo re- 
gno di Elisabetta, e quello di taluno de' successori di 
questa: ed avvegnaché qua e colà non mancassero al- 
cuni conati degli oppressi, che vestito un carattere po- 
litico valeano a rinfocolare le ire, pure la persecuzione 
posava; la Germania dopo una tristissima guerra che 
avea avuta la durata di treni' anni, e colla quale non 
sapeasì se tribolassero peggio i popoli le orde svedesi 
che la invadevano con a capo Gustavo Adolfo, od 
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i mercenarii del Wailensteìn, ayea finalmente un poco 
di pace; la Francia, sello il regime di Ludovico XIV 
avea vedala la dipartenza di 40000 famiglie, condan- 
nale air esilio, perchè non pregavano come il loro Re, 
e cosmi che anche oggidì i francesi si affannano a ca- 
rallerizzare col nome di Grande, per togliere ogni ragione 
di diffidenza fra i suoi popoli, ordinava che salle mine 
di Porto-Reale passasse V aratro, e si seminasse il sale. 

La Spagna guarda vasi da ogni labe eretica cogli ar- 
gomenti troppo persuasivi degli Alguizili, e de' famigliari 
del Santo Ufficio; mentre nelT Italia divisa in mille 
stalerellì, alcuni vassalli del Pontefice, altri feudi del- 
l' Impero, una differenza in materia religiosa, la voce 
di qualche novatore, dagli spiriti poco previdenti, non 
sì sarebbe nemmeno sognata. 

Chi non avrebbe profetizzato un avvenire se non 
lieto, tranquillo almeno per qualche secolo al Caitoli- 
cismo? Eppure, sotto a questo terreno che mostrava 
esternamente un' apparenza tanto solida, bolliva un vul- 
cano, e indarno pochi sapienti predicevano una tempe- 
sta. Inutili Cassandre, taluno di essi chiuse gli occhi 
per sempre alla luce, felice di non rimanere testimone 
deir uragano che ad ogni momento si approssimava. 

Quali erano i segni che lo preannunziavano? Sarebbe 
bastato un solo. Coloro che pesavano più che ogni altro 
ne' consigli della Chiesa erano fatti segno a gravissime 
accuse, delle quali non seppero, o non poterono lavarsi. 
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Riducerido tutto il sentimento religioso a pratiche esterne 
allontanavano dalla vigorosa pianta i succhi vitali che 
scaturiscono dall'unico ed importantissimo precetto della 
Carità. Più che i diffidenti, danneggiavano quelli che si 
arrogavano di parlare essi soli in nome della Religione, 
e si presentavano dovunque unici ed infaticabili cam- 
pioni della Chiesa. 

I Gesuiti, nati in tempi di grandi dìiricoltà per la 
Religione Cattolica, mostratisi dapprincìpio disinteressati, 
valenti, studiosi, ed operosissimi, come polemisti, educa- 
tori, apostoli, ben presto si immelmarono nelle questioni 
politiche; d'onde poi divenivano soverchiatori per in- 
trighi e maneggi in maniera da lasciare nel dubbio gli 
imparziali se fossero di gran giovamento, dopo il primo 
secolo della loro esistenza, o di grave danno al princi- 
pio religioso cattolico, ed alla sua Chiesa. Costituitisi 
consiglieri, cortigiani, confessori del Gran Re, ne te- 
neano le chiavi del cuore, distribuivano mitre, pastorali, 
prebende ai loro ben affetti, chiudendo ogni porta ed 
ogni accesso a chiunque sospettassero essere da loro 
dissenzienti. Prevalendosi del favore dell' ipocrita e spi- 
golistra Madama Maintenon, aveano preso il sopravento, 
e Roma stessa, prima di compiere qualsiasi atto di 
importanza, dovea tasteggiare quello che ne pensavano, 
e non rare volte ne andava ferita la indipendenza dei 
Sommi Pontefici. Furono dessi purtroppo la prima pietra 
detlo scandalo. 



— 6 — 

Mentre promettevano di aprire ie porle del Paradiso 
al loro reale penitente qualora revocasse V Editto di 
Nantes, e sperdesse le ossa e le ceneri de' rigidi solitari 
di Porto-Reale, cercavano seoìpre più di affezionarselo, 
dissimulandone le scandalose debolezze. — Un Re pub- 
blicamente adultero, che costringeva la propria moglie 
ad assidersi nella medesima carrozza che trascinava le 
sue bagascie, e facea pompa de' suoi bastardi, era quello 
che pretendeva di predicare la vera religione, e la mo- 
rale più schietta, ai severi protestanti del Delfìnato, ai 
discepoli di Biagio Pascal, noti dovunque per costume 
illibato. Fra il Padre Le-Tellicr che non avea parola di 
rampogna pel vizioso monarca, e Gianseuio che disser- 
tando sull'oscurissimo problema della Grazia, era uscito 
in qualche proposizione avanzata sul libero arbitrio, pro- 
posizione che i Padri Gesuiti erano andati a pescare nel 
mare-magno di alcuni volumi in foglio, perchè ne na- 
scessero degli scaudali, chi era maggior nemico e più 
dannoso al Cattolicismo? 

Se la violenza seppe ognora creare dei martiri, e fu 
la sorgente principale del fanatismo, non ha mai sapulo 
raggiungere lo scopo di persuadere e creare convinzioni. 
Anzi, e la storia lo dimostra abbondantemente, essa rag- 
giunse ognora uno scopo diametralmente opposto, dando 
origine a pensieri, ad intime persuasioni contrarie sem- 
pre a quelle che si vorrebbe inslillare nel cuore de' per- 
seguitati. Era dunque ragionevole che i pensatori, ed 
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I segni precui'sori di questa jianto iiou inaucavatio: 
sugli ultimi anni del regno dì Luigi XIV s'era TaUo 
vivo il Vollairo, cIjc Fu educato dai Gesuiti. Tutto lu 

storie benevole del famoso Sodalizio citano il iioiiiu 
del Cantore dell' Euriade quale un vaiUo. Pei' noi non 
sappiamo so si [lossa menare scalpore pei Frutti die 
diede quello scettico; ma è un fatto purtroppo die dal- 
l'educazione impartita da'ijuc Padri, non poleano usciniu 
altro dm sceltici e spigolistri. 

II principio religioso praticalo dai medesimi era pos- 
sente accusa contro loro stessi; più che le parole, i pu- 
poll poteuno segnare a dito il confessionale, d'onde par- 
tiva assoluto in ogni occasione uno scandaloso adullerui 
— La religione che insegnavano dal pulpito e dalla catte- 
dra, a scusa della loro condotta dovea per natura essere 
madre di una morale troppo larga, anzi mollo lassa, 
talvolta eziandio scandoiosa, e mostrar perciò ragionevoli 
le tremende accuse che le lettere provinciali aveanu sca- 
gliato, e perciò ridotta a talune pratidiQ esteriori, senza 
che mai si accennasse al concorso dell'intimo sentimento 
del cuore. — Laonde fu pioprio noi punto ia cui i Ge- 
suiti prcpondovano u prepotcvanu che si videro correre 
pur le mani du' fedeli, libri di devozione così leggeri da 
ripromettere la salute eterna a diiunr|UQ non dimenti- 
casse alcuna delle pratiche più spigolistre die devote 
veramente. (Juesti prìncipi! purtroppo conducevano poi 
all' ultima consegueozu die l' ignorante assassina uu 
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uomo coi coltello, o colla calunnia e crede ricomprarsi 
e redìmere al malfatto recitando la corona, lo studioso 
(inii^ce col divenire di uno scetticismo ributtante. 

Roma che ebbe sempre il malvezzo di inchinarsi ai 
potenti, dacché alla ponderosa soma del Governo della 
Chiesa si congiunse quello del temporale, tacque il più 
delle volte per timore di disgustare quegli operai, stru- 
menti attivissimi neir estendere e sostenere le sue pre- 
tese. — Tuttavia tenendo tale condotta i Gesuiti feri- 
vano nelle fonti più vitali il Cattolicismo. 

Ma le Nazioni cristiane non muoiono mai, ha detto 
Cesare Balbo; e questo aforisma divenuto una profonda 
convinzione neir Autore delle Speranze d' Italia, natu- 
ralmente può essere esteso a Chi ne è la causa efliciente. 
— Il Cristianesimo anch' esso non può perire, e con 
esso la forma primitiva nella quale la tradizione si serba 
gelosamente intatta, e si trasmette di generazione in ge- 
nerazione nella Gerarchia Cattolica. 

La Chiesa però sofTriva da ogni parte degli insulti; 
e se innocente in se medesima era pur fatta segno al- 
l' odio ed al rancore di molti, alla derisione di quelli 
spiriti che affettavano di essere spregiudicati e superiori 
al volgo, per gli errori commessi, ed alcune crudeltà 
consumate in suo nome dai fanatici, non mancavano 
giammai le anime elette che levando severamente la 
voce non accennassero ai pericoli cui ciecamente s' an- 
dava incontro. Fra queste per amore alla Religione dei 
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suoi avi, uou ultima, prima di quelle del lempo suo 
per estensione di sapere, assennatezza di giudizii, pro- 
fondità di sludii, semplicità di cuore, integrità di co- 
stume fu il Vignolese, del quale andiamo a pubblicare 
alcune lettere. 

Delio speccbiatissimo Sacerdote die in Modena fu 
esempio dì carità illuminata, di condotta illibatissima, 
ci manca tuttora una completa biograUa. Quella die 
con riverenza di discepolo ed affetto di stretto parente 
ci lasciava il nipote Soli -Muratori, non ci presenta 
rUomo, l'Erudito, il Sacerdote in tutta la sua integrità. 
Erano ancora calde le ceneri dello Zio, ed il nipote 
dovea impugnare la penna contro alcuni tristi e fana- 
tici, i quali attribuivano a miracolo di Maria Yergioo, 
d'avere il povero Lodovico Antonio perduta la vista 
intorno alT 8 Dicembre, non ristavano dalT insultarne 
la memoria ancbe dai pulpiti. Le passioni dunque erano 
troppo bollenti allora, perchè non si dovessero celare 
molte cose. D'altra parte il Muratori, per se medesimo 
poco loquace, circondato da parecchi che gii malvole- 
vano, affidava i nobili suoi sentimenti più che alle orec- 
chie di chi avesse conversato seco lui alle lettere che 
dirigeva ai proprii amici ben provati: e siccome non ne 
suoleva tener copia ed aveva una estesissima corrispon- 
denza, così era quasi impossibile dare del medesimo un con- 
cetto esatto, deducendolo dai sentimenti nobili, generosi, 
e spregiudicati che esternava agli amici più sicuri e fidati. 
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Le lettere, che T illastre Yignolese scriveva a saoi 
amorevoli, lo dimostrano non quale viene accennato 
dalle biografie contemporanee più o meno parziali, ma 
come ci è conservato dalia tradizione, la quale serbasi 
tuttora viva e perenne nella Città dove trasse il mag- 
gior numero d' anni della sua vita. 

Parroco zelantissimo, non disdegnava di tralasciare 
gli studi cui avea consecrata la vita, e ne resero il 
nome immortale, per discendere nella sua Chiesa, am- 
ministrare la parola divina al suo gregge, spiegare il 
Catechismo ai fanciulli, prestare i più umili servìgi al 
culto da lui professato. Un mìo pro-zìo prete D. Angelo 
Cervi seniore morto sul torno del 1841 in età di 94 
anni, e che avea conosciute nella sua gioventù persone le 
quali avvicinavano il Muratori, narrava un aneddoto che 
merita a mio parere di essere ricordato. Due letterati In- 
glesi di gran fama vennero in Modena alio scopo unico di 
conoscere di persona il celebre Proposto. Fu loro indicata 
la Chiesa di S. Maria Pompos.d, ed essi entrandovi scor- 
sero un pretoccolo in abito dimesso che scopava la 
Chiesa, o ripuliva le lampade. A luì chiesero dove sì 
trovasse V illustre Uomo di cui andavano in cerca, e 
rimasero ben meravigliati allorché s'accorsero che l'umile 
scopatore era nìent' altro che il ricercato Grand' Uomo. 

Cattolico sincero, anzi fervente, il Muratori confes- 
sava ingenuamente, che qualora gli sorgesse nel cuore 
un dubbio, vi opponeva quale rimedio la recita della 
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forniola di credenza che ia Chiesa ha prescrivo; ma il- 
luminato dallo studio profondo della Storia, e dal pro- 
gredire delle cognizioni umane, serbò ognora indipen- 
dente il proprio giudizio in tutto ciò che non si riferisce 
a dogma, una critica esatta e severa il condusse perciò 
a pronunciarsi senza sottintesi contro talune pratiche di 
pietà, forse innocenti per se medesime, ma senza dubbio 
male intese e che possono trarre in inganno i semplici 
e gli ingenui ;^ratiche dagli avversari del Padre della 
Storia ItaliMp difese e Sostenute colle sole armi che 
possono s^j^erire la mala fede, e ia petulanza. Quanto 
Egli fosse convinto di non aver pronunciata o scritta 
una sola parola che potesse recare offesa alla religione 
da lui professata, lo dimostrava chiaramente allorché 
sentendosi prossimo alla sua ultima fine, in quell'ora 
in cui la creatura credente vede tutto intorno a se di- 
leguarsi, e sente che sta per comparire dinnanzi al suo 
supremo giudice, diceva a chi lo confortava « Per gra- 
zia dì Dio non mi rimorde di aver scritto giammai cosa 
da me credula contraria ai dogmi della Religione cat- 
tolica, stimo di aver creduto e di essere vissuto da Cat- 
tolico, e da tale ho sempre creduto di scrivere, e parlo 
di cuore ». 

Le lettere che ora andiamo a pubblicare presentano 
il Muratori precisamente quale Egli diceva di essere, e 
specialmente quelle che sono dirette all' Abate Chiap- 
pini; ed è sulle medesime che noi ci intratteremo più 
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a lungo, come qaelle che oltre al dìmosirare V assunto 
a cui facciamo accenno, mostrano eziandio quale influenza 
abbia potuto spiegare sulle decisioni che non rare volte 
prendeva il Sommo Gerarca. Fortunatamente per lui 
sedeva PonteRce in Roma Benedetto XIV (Prospero Lam- 
bertini) che Tavea conosciuto, ed avvicinato con inti- 
mità ancora quando questo dotto e tollerante Papa era 
Vescovo d* Ancona e poscia di Bologna, e crediamo che 
la cognizione delle medesime mostri il nostro Vignolese 
nella sua vita intemerata, sotto un aspetto f|Hasi nuovo, 
nelle relazioni fra lui e la Chiesa Cattolica. 

Le altre che sono dirette al Marchese Ubertino Laudi 
danno notizie copiosissime di quanto Egli fosse sollecito 
nella ricerca di Croniche antiche, e completano in parte 
le notizie che ne diede il Biadego, e si riferiscono alla 
famosa tavola Traiana scoperta allora nelle ruine di 
Velleia. 

Ma le più importanti pel nostro assunto, noi le tro- 
viamo proprio in quelle che dirige al Chiappini. Lo di- 
cevamo, Lodovico Antonio era un fervente cattolico, e 
fìglio della Chiesa obbedientissimo; non ristette per 
questo dal condannare esplicitamente la promessa votiva 
che faceasi da alcuni, e si volea introdurre nelle abi- 
tudini della Chiesa, di versare il sangue a difesa del- 
l' Immacolata, o meglio a sostenere la opinione che Maria 
fosse stata concepita senza il peccato originale, che de- 
turpa fm dal primo momento della sua esistenza il seme 
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di Adamo. Il Concilio di Trento, avea dichiarato tale 
credenza semplicemente Pia, ma il Muratori, quantun- 
que prevedesse che a lui ne sarebbero venute, come ne 
vennero difatto, mille amarezze e mille noie, non lasciò 
di difendere la sua opinione, con quella tenacità dì pro- 
positi, e di animo che ne dimostra ognora una profonda 
ed intima convinzione. 

In quale maniera nella opinione dei credenti na- 
scesse questa questione sta bene il dichiararlo, anche a 
dimostrazione come in quel tempo si conducessero co- 
loro che abbracciavano alcuni pareri, allora discutibili, 
e mettessero in opera ogni mezzo, anche fra ì meno 
leciti, onde infervorare i fanatici e farli prevalere. 

Il culto dalla Chiesa reso alia Madre di Gesti Cristo 
è quasi antico come lo è la stessa Religione. La Morale 
evangelica venuta ad annunziare agli uomini la buona 
novella, per penetrare negli intimi precordii della so- 
cietà, dovea pur vincere dei grandi pregiudizii. Gli an- 
tichi consideravano la metà dell' uman genere, la parte 
più fragile, la donna insomma, quale uno strumento di 
propagazione e di piacere, e nulla più. Qualche pensa- 
tore era arrivato a mettere in dubbio per fino se la 
donna fosse dotata di un' anima immortale al paro degli 
uomini, laonde la Religione del Cristo che aveva an- 
nunziata r eguaglianza innanzi a Dio di tutte le cren- 
ture dotate dì ragione, che avea dichiarato in faccia ai 
superbì che i più umili sarebbero i primi nel regno 
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eterno, dovea predicare queste massime, non solo a pa- 
role, ma coir esempio. Da questo il culto speciale ad 
una Vergine uscita dì stirpe reale, ma decaduta fino 
quasi alla miseria, e che era stata reputata degna di 
portare nel seno Quello che dovea redimere la umanità. 

Gli errori di Nestorio indussero la Chiesa, gelosa 
custode del dogma e delie pure tradizioni, a predicarla 
coi titolo di Madre di Dio (Maria Theothocos) nella con- 
siderazione che meglio di ogni altra umana creatura, 
fosse assunta nella cognizione della causa prima, e nella 
fede che la preghiera dei cristiani sarebbe tanto più 
favorevolmente accolta, se olierta da Colei che ne era 
predicala la Madre. Questo fece si che il popolo, il quale 
di sottili distinzioni teologiche poco o nulla sa, dirigesse 
più presto, e talvolta unicamente le proprie supplica- 
zioni a Lei, senza pensare che debba, chi prega, vol- 
gere ì propri voti esclusivamente alT Infinito. Da questo 
un numero grandissimo dì pareri e di opinioni, che il 
Sacerdozio, poco istruito nelle tenebre del medio-evo, 
usufruiva a proprio vantaggio, ed a profitto materiale, 
e r insistenza di parecchi nelT insegnare i primi rudi- 
menti della religione senza fare la menoma distinzione 
essenziale sulT argomento. 

I claustrali, che per lo più custodivano i Santuari 
dove recavansi a folla i pellegrini, per deporvi il loro 
obolo ed a pregare, furono probabilmente i più zelanti 
nel predicare i privilegi di questa devozione, della quale 
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si era fatto campione il fondatore dei Cisterciensi, il 
francese Bernardo di Claire-Vaux; ed andavano ognidì 
a stillarsi il cervello per partorire qualche idea imma- 
ginosa e fantastica, annunciante un nuovo privilegio dì 
Maria, che veniva poi rappresentato anche materialmente 
col mezzo delle Immagini ; e questo non di rado, per 
contrapporre altare ad altare, ed altre famiglie religiose, 
le quali custodissero le ceneri di qualche Martire o 
Beato, preconizzato parecchie volte dai popolari pregiu- 
dizi, intercessore di questa, o quella grazia. 

Sul cadere del secolo XIII i Regolari Francescani, 
e i discepoli dello spagnuolo S. Domenico, uscenti da 
due scuole teologiche e nemiche, ma ambedue educate 
a sottilizzare, ed anche a sofisticare colla scorta della 
filosofìa scolastica, disputarono della possibilità, se Dio 
creando la Donna che dovea portare nel seno il suo 
Verbo fatto carne, avesse concesso il privilegio di non 
soggiacere, come il comune degli uomini, alla macchia 
che col sangue, secondo le bibliche tradizioni, era tra- 
smessa da Adamo. S. Tommaso V Aquinate, dell' Ordine 
di S. Domenico, si era pronunziato contrario a tale opi- 
nione, ritenendo che anche Maria fosse stata macchiata 
della colpa originale. Lo Scoto, al quale i di lui con- 
fratelli studiosi, e che appartenevano come esso air Or- 
dine del poverello d' Assisi, aveano dato il nome di 
Dottor Sottile, ebbe invece per vero che immacolato 
fosse il concepimento della Madre di Gesù. Le questioni 
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nstraserie soma fine, e fors' nnco inintelligibili n coloro 
stessi che le professavano e sostenevano, si erano tonate 
nella (%rchia delle scuole fino ni Concilio di Trento, 
innanzi al quale furono deferite. Ln pmiiensa di qoei 
Dottori non volle pronunziarsi ed omettere un giudizio, 
e mi ìniiinzione ili quanto flvenno fallo, colla massioia 
prudonza, preeedenlemenla, i Ponlefìci nelle Inro cosli- 
luzioni apostoliche, dichiarò l'opinione dei frali minori 
pia, senza andare più olire, e lasciandola disputabile. 

1 Gesuiti che iiatrivano ben poca simpniia pei frali 
ileir inquisizione, sia perchè i Domenicani erano più 
degli altri sladiosi, per quanto il potevano essere i Re- 
golari, come eziandio percliì^ il toro fondatore, uomo 
semplice ma di grande valore, Inigo di Luyola era in- 
corso nel pericolo di assaggiare le delizie del Santo 
Ollìzio, professando d'altra parte una morale piii larg.i 
di quello che lo occonsentissero i principi del Dottore 
il' Aquino, ìn tutte le questioni clic riguardano la Mo- 
rale rigidissimo, slollero per 1' opinione con i france- 
scani. Ma la Compagnia ebbe coslanle un' abiludino 
viziosa, un istinto che recò ognora alla medesima gra- 
vissimo danno, cioè di portar sempre le questioni, an- 
clie le teologiche le più delicate in piazza, e come oggi 
la vediamo sudare inulilmenle per trascinare la Reli- 
gione ne' bassi intrighi della politica, ed essere la sola 
congregazione di regolari che nutra un Giornale, cos'i 



— 18 - 

allora col solito fanatismo, e la non mai dimenticata in- 
temperanza di frasi, proclamò essere assolutamente vera 
l'opinione favorevole all'Immacolata. Né contenti di af- 
fermare quanto, che la Chiesa riunita in Concilio non 
avea voluto sanzionare, nello scopo del loro ordine, di 
creare de' fanatici, e degli strumenti ciechi sino al punto 
da ribellarsi, occorrendolo, alla Santa Sede, cominciarono 
a divulgare ed a suggerire, sì farebbe gratissima cosa 
a Dio se si votasse di sostenere la pia opinione anche 
colla effusione del sangue. È vero che eravamo già ar- 
rivati in epoca in cui diffìcilmente uno avrebbe incon- 
trata la morte per una opinione religiosa qualunque; 
molto meno poi per questa che la Chiesa dichiarava di- 
scutibile; ed i Gesuiti non trovando appoggio alle loro 
affermazioni negli scittori noti come Padri e Dottori 
della Chiesa, e che questa riconosce quali legittimi e 
veritieri interpreti della parola divina e della rivelazione, 
e nemmanco nelle tradizioni de' primi secoli, si valevano 
dell' esempio di un Giovanni Berchmans, giovano olan- 
dese che a Roma aveano fatto dichiarare venerabile, e 
collocavano trino con Luigi di Gonzaga e Stanislao Ko- 
stka, de' quali avea imitate le virtù, e sopra tutte quella 
della obbedienza cieca. Laonde e dai pulpiti e dai con- 
fessionali, come nei famigliari colloqui colle loro peni- 
tenti ed i loro adepti, inculcavano di votarsi a Dio con 
tale promessa. 

Il Muratori, era, come l' abbiamo osservato, uno 
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de' più dotti, ragionevoli e sinceri fra gli Ecclesiastici, 
fors' anco non eravi in qael tempo chi ne lo superasse 
nel sapere, certo però de' più zelanti, perchè si serbas- 
sero incolumi le credenze, né si dasse appicco ai nemici 
del Cattolicismo, di accusare quest'ultimo di rimescolare 
alle verità rivelate i pregindizii del volgo. Quindi trat- 
tando del dovere di evitare le superstizione (de super- 
stUione vitanda) benché dichiarasse anch' esso come la 
Chiesa, essere pia la credenza che Maria fosse sfuggita 
alla macchia originale, dichiarò essere contrario allo 
stretto obbligo che si assumeva di propugnarla quale 
una delle verità dogmatiche, e con ragionamenti desunti 
dai Padri, dai Concilii, e più che altro dalla logica stret- 
tissima che ha il suo principale fondamento nella Morale, 
cercò dimostrare, e trionfalmente dimostrò, la pratica 
suggerita, cui davasi il titolo di voto sanguinario essere 
illecita. TI di lui ragionare era lucido e chiaro, come 
lo furono sempre quelli che tenne in tutte le discussioni 
storiche, archeologiche e di teologia che ebbe con parec- 
chi, come nelle filosofiche, nelle morali e perfino in 
quelle che riguardavano la salute pubblica. — Eccone 
il sunto: 

« Nessuno può fare mercato gratuito della propria 
vita, che noi abbiamo qual dono della Provvidenza; so- 
lamente è concesso ciò quando si tratta di sostenere prin- 
cipi religiosi e morali inconcussi e pienamente appro- 
vati, affetti che sono insiti naturalmente in noi. L'Uomo 
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pertanto die muore per amore delie proprie credenze, 
qaello che soccombe per evitare V offesa alla legge di- 
vina sono da considerarsi come martiri; ma non è le- 
cito far gettito della propria esistenza temporale, che è 
dono della provvida Divinità, per una opinione assolata- 
mente disputabile, e sulla quale la Chiesa, assistita dallo 
Spirito Santo, non si è ancora pronunziata ». 

Dinnanzi a questo ragiona rpento, che pur sembra 
inconcusso, e pienamente Cattolico, a colui che prende 
per guida la logica inesorabile dei fatti umani e della 
natura delle cose, pare che nessuno avrebbe dovuto 
sofisticare. Ed il Muratori che era arrivato a tali con- 
siderazioni e conclusioni, nella sua prima opera di po- 
lemica religiosa che avesse scritto, ben si accorgeva di 
aver messa la mano in un vespaio. Ma chi pel primo 
avea suggerito di votarsi per V Immacolata, era stato 
un Gesuita, e lo consigliava dal confessionole e dal pul- 
pito. Trovandosi contradetto da un dotto tanto autore- 
vole trasse nella propria opinione i suoi confratelli, ohe 
tutti insorsero e non mancarono di adescare i creden- 
zoni e le donniciuole, perchè anch'essi facessero dello 
schiamazzo. 

Mentre dunque dal palco recitavano prediche, e scio- 
rinavano le più invereconde invettive contro il Proposto 
modonese, e non lo si lasciava tranquillo presso il suo 
domestico focolare, mandandogli persone fanatiche ad 
annunziargli la sua prossima fine, e minacciargli la dan- 
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nazione eterna, dall'altro lato esortavano il volgo a con- 
siderarlo eretico e degno della Gehenna, nella Città di 
Palermo si radunavano il dì 8 Dicembre, e chiudendo 
una delle loro solite teatrali funzioni, ripetevano in coro 
il Voto sanguinario, esortando gli accorsi alla spettaco- 
losa rappresentazione di innalzare fervide preci pprchè 
non attecchisse il pensare del Proposto modenese, come 
quello che era eretico e scandaloso. 

Di tutto questo tramestio il buon Sacerdote realmente 
se ne rideva, e le lettere famigliari che nel frattempo 
diresse air Abate Chiappini, uomo di vasta coltura, e 
specialmente di molto sapere archeologico, fino ad aver 
potuto raccogliere un copioso Museo nel Convento di 
Sant' Agostino in Piacenza ce ne sono una prova. 
Le lettere che pubblichiamo posseggono un interesso 
grandissimo, tanto più dacché cominciano proprio ed 
hanno seguito durante il tempo in cui visse nel Ponti- 
ficato il di lui amico Benedetto XIY. La prima che è 
del iO Gennaio 1740 è anche quella nella quale fa 
cenno dell'assunzione al trono pontificio del Lambertinì, 
e prega il Chiappini, che allora eserciva in Roma T au- 
torità di Generale dell'Ordine de' Canonici Laleranensi, 
se avesse occasione di vederlo, di rammentarlo al Papa. 
S' accorge da questa lettera come il Muratori conosca 
bene il cuore umano, giacché, quantunque ricordasse le 
molte prove di amicìzia che precedentemente il Lam- 
bertini gli avea date, diceva « spererei che avendo avuta 
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qualche bontà per me da Cardinale, non mi guarderà 
bieco ora che è Papa ». Nullameno non fa pressa di 
essergli rammentato e dice di non aver fretta giacche 
chi sa quando si daranno le udienze da un nuovo Papa. 
Ben presto però seppe che il Pontefice non lo avea di- 
menticato, ed ebbe notizie ben soddisfacenti per lui, che 
il medesimo Supremo Gerarca, appena vide un Monsi- 
gnor Levizzani, modonese di famiglia patrizia, e che 
morì poi Cardinale ne chiese affettuosamente notizie, che 
gli furono ben tosto comunicate. E queste egli le rac- 
contava air amico, godendo si fosse fatto conoscere a 
queir altissimo personaggio che, come diceva lui, sa ben 
distinguere chi ha, e chi non ha merito. 

Frattanto fa sapere alT amico medesimo come stia 
per comparire il libro che recò tanto disturbo nei so- 
stenitori del Voto sanguinario, giacché in quello, sotto 
il nome di Lamindo Pritanio sosteneva la censura con- 
tro il medesimo, e da lui in altra opera reso di pub- 
blica ragione. Accenna al medesimo dove è stampato, e 
da chi si vende. Naturalmente il Chiappini sapea chi 
si nascondesse sotto il pseudonimo di Lamindo Pritanio, 
e per conseguenza poteva anche incaricarsi di vegliare 
a che non fosse fatta dietro le spalle al buon sacerdote, 
una qualche gherminella, di cui erano capacissimi gli 
avversari. Nullameno e sicuro che avea una causa giu- 
sta da difendere, e certo che il Pontefice lo sosteneva, 
e non smentiva la benevolenza che in altri tempi gli 
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avea professato, Don temeva quantunque da ogni parte 
gli venissero e rimproveri, e minacele dai fonatici. E che 
sapesse di essere beneviso ed amato dai Papa io indi- 
cava in altra lettera (21 Settembre 1741) nella quale 
racconta ingenuamente come il Supremo Gerarca gli 
avesse fatto intendere che avrebbe amalo vederlo in 
Roma per mezzo di un suo confidentissimo, un Primi- 
cerio Zambeccariy ma soggiungeva, sono vecchio, ho bi- 
sogno di quiete, sto per entrare nel settantesimo anno, 
e poi se taluno mi guardasse di buon occhio, altri cer- 
tamente mi vedrebbero molto mai volentieri; cosi, forse 
per questa ultima ragione, sacrificava il viaggio di Roma, 
quantunque fosse convinto che quel viaggio lo avrebbe 
messo in condizione di maggiormente arricchire il suo 
Tesoro dì iscrizioni antiche. 

Purtroppo mutano i tempi, ma i vizi degli uomini 
sono sempre gli identici, più o meno larvati; quindi è 
che sebbene ad ogni passo ricevesse prove di aiFezione 
quasi fraterna dal Lamberti ni, prove così esplicite e pub- 
bliche, pure ridea di vedersi fatto bersaglio dai male- 
voli e dagli invidiosi lo trattenne dall' intraprendere 
quel viaggio, e quando poi coloro che lo conoscevano 
ed ammiravano lo videro in tanta grazia del Pontefice, 
non esitarono a spargere la voce che sarebbe fra non 
molto onorato della porpora cardinalizia. 

Che la voce fosse sparsa e in Modena, e nella slessa 
Roma, essersi deliberato di assumere al Cardinalato il 



Muralorì, è probabile ooii avesse molto fondamcnlo. It 
Mai'alorì avea propugnati, moderaiainunlc beasi, ma con 
invincibili ragioni i diritti della Casa E^itcnse soprn Co- 
uiiiucbio, cbe era divenuto possesso dello stato Pontitidu 
ucl volgere del secolo XVII, e si sa elio la Curia Ro- 
mana |wtrelibe forse jicrdanarc un'eresia, ma giammai 
il coraggio di toa-ui'la negli interessi terreni; lo slesso 
avca esplicitamente condanoale parcccbìe pratiche di de- 
vozione uiussilicandolo come supurstiEioso e tali da oll'cu- 
dure la purezza della dottrina cattolica, o così indiretla- 
meute toccava la borsa a certi spacciatori di nuovi modi 
di devozione; figurarsi dun(|uc quanti e quali nemici, 
ed accaniti, dovea contare quell' illustre fra i cortigiani, 
gli adepti, i sostenitori dello prelese romane. Ragiouu- 
voItncntG perciò non solo sorrìdeva, anzi rideva di que- 
sta voce, sparsa (orso ad arie, e dicbiarava di non aver 
mai nù desiderata né sperata una promozione che Ei;li 
qualiiica come un salto mortale (21 Settembre 1741), 
anr.'i sembra die fosse tanto persuaso che a ouovi inviti 
del Ponlclice, fattigli per boccu di un altro in cui Lam- 
buriini poneva tutta la sua confidenza, rispondesse pure 
con un nuovo riliulo. 

Ma so riQutava di ucccdoro agli inviti del massimo 
degli Ecclesiastici, non cessava però dal mostrar{jlisi 
grato, annunciando agli amici ([uanto fuase benefico il 
Papa novello, e quanto pure e nobili le sue lutunzioni; 
cerava ogni moKzo porchò I' amico figurasse bone nel- 



l'alio seggio, e qooniQnqae db conoscesso ijunlulie ili- 
rmiuccìo (25 Settembre 17il ), DlTermava posilivanienlu 
che in Ikiiiu'i del cuore di esso era pari alla metile ele- 
vuL-i, la iiobiliù dell' animo simile alla prufonJiU'i del 
sapere. Cerio ben (loclii Sovrani ebbero un uomo clie 
sapesse mostrarsi grato dei loro benelizii, come se ne 
mostrò il Muratori, ma diciamolo ancora e!ie della gra- 
liluiline fu Lq[i ricambiato dal Papa Ìl quale in quel 
momento dovette proprio lottare per sostenerne il nome 
e la onorevoieKza di cattolico. 

LamboTlini dava pubblici segni di benevolenza al 
PropoBlo Modenese, reiterava gli invili per averlo presso 
di se (30 Settembre 17-H ), ma gli avversari, die pur 
sempre banno in bouca il rispetto alla suprema autorità 
pontifìcia, non quelavano. Una gnerra ora sorda, ora 
aperta gli era stala mossa da coloro contro 1 <|uali avea 
l>ronunciala la seiileniia die non era lecito il volo san- 
guinario, inralli, appena uscito il libro * De mjtfrililioiie 
vitanda nel' avcii annunziaUi al Cliiappinì, cbe conila- 
ciarono le prime suarumuccìe. L' amico naturalmente lo 
confortava, airermandogli ebe i più saggi avcano applau- 
dito all'opera insigne, mu ciò non loglleva il dubbio 
dall' autnio del Muratori, dio sapeva di quanto fossero 
capaci i suoi avversari, fmo a tentare cbe nella qne- 
siiune prendesse parte colla sua influenza il Re di Spa- 
gna. Laonde pregava istantemente il Chiappini (31 tien- 
uaio 174i ) di stare alle vedette, e di avvertirlo di ogni 
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mossa del nemico. Ed il Generale de' Lateranensi non 
mancava di scrutare, e di tenerlo informato con molla 
diligenza, non dei passi soltanto fatti dai nemici, ma 
delle insinuazioni calunniose che tentavansi di far giun- 
gere fino al Pontefice. Sulla molta dottrina e sul fino 
intendimento del Papa regnante, il Muratori fondava 
tutte le sue speranze, e non andava certamente fallilo. 
Parecchi nomi degli avversari, e di quelli che si pre- 
paravano ad una polemica col Modenese Proposto, ven- 
nero a questi rivelati dal Chiappini, il quale avvertiva 
di stare sopralulto in guardia di un frate francescano 
di cognome De-Luca che in varie occasioni erasi acca- 
pigliato per altre questioni, con istile e modi tuli' altro 
che da gentiluomo (Lettere 17 Febbraio e 7 Aprile 174i). 
Avendo però usala molta prudenza e circospezione 
nelle opere precedentemente da lui pubblicate, il Mura- 
tori sperava che se i Gesuiti fossero entrati in campo 
sarebbersi dimostrati un po' più educati, e muniti di 
maggiore discrezione; ma in questo Egli si ingannava, 
che non tardarono molto a comparire scritti di un Tri- 
gona che si nascondeva sotto il pseudonimo di Vagnas, 
di un Andreucci che si faceva chiamare negli scritti 
editi col nome di Parlenotimo, e qualche altro, tulli 
gesuiti. Ai medesimi facevan eco e il nominato Do-Luca 
con un suo Prologo galeato, fatica dal Muratori giudi- 
cata debolissima, e così le altre. Ma lo dicevamo, se 
mancava in que' lavori la logica, e la scienza, non man- 
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cavauo le più grossolane ingiurie. Non erano però gli 
scrini quelli che facessero male ed impaurissero lo Sto- 
rico insigne, temeva molto i brogli ed i dietro scena. 

Il carteggio che pubblichiamo dimostra chiaramente 
quanto fosse fortunato nel trovare un amico provato nel 
Chiappini, il quale lo teneva informato di ogni cosa, e 
come questo stasse alle vedette con ottimo successo, e 
fìnisse sempre col mettere in guardia il Muratori contro 
i tenebrosi raggiri e le secreto mene de' suoi avversari, 
come eziandio ne lo avvisasse se compariva qualche 
stampato di cui TAutore del libro incriminato non avesse 
nozione. 

Sembra che veramente il Canonico Lateranense fa- 
cesse per conto del Proposto una specie di polizia, giac- 
ché lo informa sui fatti del De-Luca (27 Luglio i741) 
se questo abbia intenzione di far qualche appendice al 
suo Prologo; ma il Chiappini non era solo per lui e per 
la verità; altri ancora stomacati di una guerra cosi diso- 
nesta, in cui si giunse sino a tentare che non fosse lecito 
ricevere nella stessa patria del Muratori alcune delle 
sue opere, tenevanlo informato di tutto, sia da Napoli, 
come da Palermo, paese dove maggiore era il tramestio 
susurrone de' suoi nemici. Palermo sopratutto era il fo- 
colare maggiore, e non i soli gesuiti Trigona, Burgi, 
Àndreucci, dietro i quali pare si nascondesse eziandio 
lo Zaccaria, ma un Migliacci, e qualche altro entravano 
in lizza. Il libro del Migliacci intitolato « Lampridius 
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detectus et castigatns » era una somma di ingiurie, come 
lo erano e la « Risposta senza maschera al Sig. Ijodo- 
vico Antonio Muratori » e le lettere del Partenotimo, 
ma sopratntte una di un Vagnas pseudonimo del P. Tri- 
gona gesuita. Fu questa specialmente che decise final- 
mente il Muratori ad intraprendere la fatica di rispon- 
dere a tutti i suoi calunniosi avversari. Ond' essere 
però libero maggiormente pare che facesse tastare in 
Roma il terreno, e dal Chiappini gli vennero consola- 
zioni ed esortazioni, tanto più che gli si era fatto credere 
volesse anco la scuola teologica della Sorbona, in quei 
tempi tenuta in altissimo conto, prendere essa pure 
parte alla questione, ed Egli se ne lamenta in lettera 
del 5 Gennaio 1742, come non esita di esprimergli il 
timore che anche Roma fosse per entrarvi anch'essa. 
L' amico però non tardava a rincorarlo, fors' anco per- 
suaso dallo stesso Benedetto XIV, che avea occasione di 
vedere spesso il Chiappini per gli aifari dell'Ordine, di 
cui questi era Generale, per cui poco dopo (25 Gen- 
naio) poteva il Muratori mettersi di proposito a confu- 
tare i suoi oppositori, il che fece coli' opera « Ferdinandi 
Valdesii epistolae, sive Appendix ad Librum de svpersti- 
tione vitanda, » La stampa dell' ultimo lavoro gli portò 
via alcuni mesi ma fìna Imen te T 8 Febbraio i 743 poteva 
annunziare essere stato spedito il libro, e ripeteva la 
preghiera di avvertirlo se fosse stata capace i' opera 
stessa di eccitare nuovi sussurri. Ma viveva ancora il 
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Lambertini, che avea in Roma quale amico e consultore 
per le cose teologiche quel Padre Lorenzo Ganganelli, 
che fu poi Clemente Decimoquarlo, e diede un così gran 
colpo alla Congregazione de' Gesuiti. Laonde potè il Mu- 
ratori sgombrare ogni timore, e proseguire la sua strada, 
rassicurato che le lettere del Valdesio, se aveano tro- 
vato qualche detrattore, più autorevoli erano stati coloro 
che ne approvavano le massime. Fu con questi stessi 
mezzi che potè anche vincere V opposizione che erasi 
fatta perchè il libro non fosse divulgalo in taluni paesi 
(lettera 8 Febbraio 1743). 

In questo frattempo era sorta un' altra questione per 
r economia pubblica ed il governo dei popoli, di somma 
importanza, ed anche in questa Egli entrò con quella 
autorità che la pienezza del suo sapere gli attribuiva, 
ed il sentimento di carità pel suo prossimo gli detta- 
vano. Si trattava di ottenere che fosse nell' anno solare 
diminuito il numero delle feste di precetto. È noto che 
a quei tempi l'operaio non poteva in giorno festivo 
accudire al lavoro manuale, a quello che la Chiesa 
avea denominato opere servili, ed anche i governi 
laici prestavano mano forte a punire coloro che aves- 
sero trasgredito il precetto. In quei giorni tutti i ne- 
gozi erano chiusi, rimanevano aperte soltanto le bet- 
tole ed i luoghi di pubblico convegno, nei quali fluite 
le funzioni di Chiesa si adunava il più del popolo mi- 
nuto a sbevazzare, e se occorresse, ancb^ 9 divertimenti 
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meno leciti. La Chiesa impadronitasi della direzione della 
società, avea nel medio evo, moltiplicati realmente i 
giorni festivi, e probabilmente lo avea fallo per un sen- 
timento d' umanità, a sollievo del minuto popolo. In 
que' tempi gli uomini indipendenti erano ben pochi: il 
maggior numero era soggetto e vassallo, e come tale 
dovea prestarsi a servire il feudatario, o colui dal quale 
riconosceva la propria dipendenza per diritti stabiliti 
da leggi e costumi feudali. Da questo lo accumularsi 
del lavoro poco o punto retribuito sulle spalle del pro- 
letario, giusta le esigenze del principale o dei subalterni 
da lui delegati, che ordinariamente non peccavano di 
poca esigenza e di moderazione, e per lo più oltrepas- 
savano il segno. À porre un riparo a questi mali che 
non di rado decimavano per le fatiche la popolazione 
operaia, la Chiesa e le Diocesi particolari aveano, oltre 
alla Domenica, statuito di celebrare quali feste di pre- 
cetto parecchie giornate dell'anno per recare in tal modo 
un sollievo alla umanità sofferente. 

Quelli che dei tempi decorsi fino al termine del se- 
colo XYIII giudicano coi criteri che ci sono attualmente 
di scorta, sono ben lontani dal recar sentenze che ab- 
biano il minimo segno di equità. Viveva allora una so- 
cietà diversa, organizzata ben differentemente da quella 
nella quale noi ci troviamo in questo secolo. Il princi- 
pio di discussione nonché ammesso non era, diremo, 
quasi nemmanco sognato. Dovunque prevaleva il prin- 
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cipio d'autorità. — Soltanto non rare volte, anzi bene 
spesso nascevano seri conflitti fra quelli che esercita- 
vano r autorità, e particolarmente fra il ceto sacerdotale, 
ed il laicato. Ma il primo avea poste troppo profonde 
radici nell'animo dei popoli perchè si potesse facilmente 
non diremo abbattere, ma nemmanco scuoterlo appena. 
— È cosa facile il concepire quale sia stata In cagione 
per cui r autorità sacerdotale avea potuto radicarsi cosi 
profondamente nel sentimento delle popolazioni, non 
ostante tutti gli errori commessi, e purtroppo anche i 
delitti de' quali talvolta si era macchiata. La Chiesa, fra 
gli orrori delle persecuzioni, i trionfi dell' epoca del- 
l' Impero cadente, il prepotore delle Classi privilegiate 
dell' evo medio, avea saputo serbare incolume il prin- 
cipio con cui aveva annunciato ai popoli che Essa era 
venuta a predicare la buona novella, che « nel Regno 
di Dio gli ultimi sarebbero i primi, questi gli ul- 
timi: che a Dio erano prediletti i poveri » ; e da 
ciò se non costantemente almeno in numerose circo- 
stanze si era chiarita pel debole contro il forte, pei 
popoli oppressi contro i tiranni che li angariavano. 
Erano bastati questi sacrosanti principi perchè V auto- 
rità secolare avesse dovuto quasi sempre discendere a 
patti allorché fosse venuta in contesa con quella del 
Sacerdozio. L'autorità del Sacerdote trovava costante- 
mente un punto d' appoggio nelle masse, perchè se le 
Chiese ed i luoghi che dicevansi sacri, erano talvolta 



un fisìlo ai mnlfallori elio vulcano sfuggire nib giustizia 
umana, riuscivano non rare volte un rifugio del ilehole 
che avesse reagito contro il prepotente; perdio coloro 
die abbracciavano lo stato ecclesiastico, aporto sempre 
ed immancabilmenle a tutti ì celi, finivano col fruire 
dei privilegi e dulie immunilà che allrimenli esercitando 
un'arte mi un mestiere qualunque non avrebliem potuto 
gmlere. 

Fu dunque per sollevare dai lavori troppo prolun- 
gali, od opprinionti le forze fisiche, dalle impossibili 
corvalu, e recare qnalche sollievo alle popolazioni ope- 
raie che la Chiesa moltiplicò, o concesso si moltiplicas- 
sero le feste di precetto nell'età di ferro del medio evo. 
Anche queste erano istituito a tutela del debole contro 
il forte. 

Ma noli' epoca in cui viveva il Muratori le cose 
aveano già cominciato a cnngiarsì. Diremo anzi che in 
Italia v' era forse, e vi ero stalo ad ogni epoca minor 
bisogno di quel numero stragrande ili giorni festivi, 
giaccbè quivi il feudalismo avea attecchito ben poco, od 
almeno non si era radii»ilo con tulli gli inconvoitienli 
che si verificarono negli altri pausi, in Francia special- 
mente e nella Germania. Le Repubbliche medio-evali 
italiane erano, o quasi democraliclie, oppure l'aristo- 
crazia che le reggeva, più che composta di una casta di 
patrizi, che vivessero a spese del volgo ria loro dipen- 
dente, e si valessero delle faliclio del medesimo per poi- 



irire nell'ozio, era coslilaita da mia souieiù di commer- 
cianti i qaali nell' nuiviià delte transazioni mercantili e 
nelle imprese Ji mare trovava di die arricchire se me- 
desima, e lasciar memoria grata di se, consecrando nel 
proprio paese de' monumenti, i quali rimangono anche 
oggidì, e sono la meraviglia de' terranei e de' forestieri 
elle lì visitano. 

Si può pertanto sITermare die il lavoro in Italia la 
sempre libero, od almeno assai meno legalo ed oppresso 
dalle concussioni di quello clic noi fosse presso le altre 
nazioni dove la feudalità si era spiegata in tutta la sua 
ampiezza. Ma ia Chiesa che sì proclamava universale, 
pel titolo di cattolica che si era assunto, non giudicò 
opportuno di fare queste distinzioni, e per conseguenza 
non esitò ad estendere le feste di precetto anche all'Ita- 
lia, e questo con danno grave dell' operosità dei cittadini. 
Arrogi a questo che moltiplicatisi nell' epoca tenebrosa 
dell'età di mezzo Ì santuari, ed affidali per lo pift a! 
monacalo, questo avea uno speciale interesse perchè si 
conoscessero dovunque i privilegi allribuìti al titolare 
ohe era invocalo in que' luoghi pii, e le feste speciali si 
insisteva perchè divenissero generali a tutti i popoli, e 
si estendessero come precettive all' intero mondo cat- 



Si era così arrivali al punto che, oltre le cinquanta 
Domeniche, si avevano non meno di altrettante e più 

feste di precetto, talché può dirsi che per buon terzo 
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deir annata il popolo se la passava nelT ozio, non po- 
lendo accudire al lavoro, ed a tutte -le opere che la 
Chiesa, come abbiamo detto, avea definite coir aggettivo 
di servili. Parecchi aveano già cominciato a reclamare 
contro tale costumanza che ragionevolmente potea essere 
qualiGcata di abusiva, giacché questa istituzione creava 
la poca operosità, moltiplicava la miseria e gli slenti. 
Ma la Curia Romana, dopo le gravi perdile di popoli 
cui era soggiaciuta durante il seco'o XVI, era dive- 
nuta totalmente ed ostinatamente conservatrice, e ricusava 
bene spesso di porgere benigno orecchio alle preghiere 
de' rappresentanti dei vari popoli, e degli uomini ben 
pensanti, giacché concedendo qualche cosa, cadeva nel 
timore di perdere maggiormente queir influenza che avea 
potuto guadagnarsi nei secoli di tenebre e di igno- 
ranza. Non mancavano tuttavia prelati sapienti ed abba- 
stanza illuminati, governi cristiani e cattolici, che faceano 
pervenire alla sedia apostolica i loro voti ed i loro la- 
menti, e talvolta anche i loro consigli. Persino lo stesso 
Benedetto XIV, essendo Cardinale, in una delie sue 
opere sopra la disciplina della Chiesa, non avea man- 
cato, colla franchezza che ne rese così benigno e lodato 
il carattere personale, di pronunziarsi contrario alla isti- 
tuzione di altre feste, e non lodando, anzi in qualche 
maniera, e con moltissimo tatto e modestia, quasi di- 
sapprovando quella stessa che si era istituita per ono- 
rare la SS. Eucarestia nel secondo Giovedì dopo la festa 




ili Ptìtitecosto. Assunto quindi al Irono PotiiiOuio hen 
vide In necessità_ di mellere uu riparo a silTatlo male, 
per cui appena lo si seppe crealo Supremo Gerarca, 
porse benigno oreecliio, e si inoslrò condiscendente non 
poco a chi chiedeva In diminuzione delle feste di pre- 
cetto, 

Fra questi, uno di que' Prelati che meglio intende- 
vano al hisogno dei popoli, fuvvi l'Arcivescovo di Formo, 
un Monsignor Borgia. Egli si rivolse al Ponlelìce, ina 
per essere sicuro di aver buone ragioni da addurre pei' 
ottenere la concessione volle avere il parere del Mura- 
tori, e ne chiedeva iteratameute 1' opinione. Questi non 
tardava di esporre al Prelato richiedente (jual fosse la 
sua sentenza in siffatta questione, che riusciva piena- 
mente consentanea al pensare dì Ini, ed a quello dello 
stesso Papa. V era però chi, avendo una certa autorità 
e per lo cariche da lui coperte, e per una erudizione 
abbastanza vasta, ma mollo scompigliata, che non divi- 
deva seco lui questa opinione. Fors' anche oravi un tan- 
tino di gelosìa, che questa persona amava di essere sa- 
lutato quale il primo eradilo fra gli Ecclesiastici, e 
naturalmente Lodovica Antonio dovea fargli ombra. S'ag- 
giunga che di nascita patrizia anzi delle piìi nobili fra 
le venete, portava seco lui la presunzione che un plebeo 
non dovesse togliergli ìl passo. Era questo il Cardinale 
Angelo Maria Querini, Vescovo di Brescia, e come di- 
cemmo persona studiosa, e che ambiva molto anco di 
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apparire tale. Naturalmente per ìe cognizioni da luì 
possedute volea essere in relazioni amichevoli coi dotti, 
e cogli uomini i quali godevano di fama molto estesa. 
Cercò quindi, come si accenna, un commercio lette- 
rario col Muratori, e ben presto furono, o da parte 
del Cardinale si dissero amici. Perciò di tanto in tanto 
il Querini pubblicando qualche cosa ne faceva invio al 
Muratori, il quale da suo lato, ogniqualvolta dasse alla 
stampa alcun suo scritto, non mancava, come diceva lui, 
di umiliarlo a Sua Eminenza. Ma in questo caso le opi- 
nioni dei due erano differenti; perciò avendo il Querini 
stampate due lettere suli' argomento, e fattone dono di 
una copia al Muratori, in queste lettere gravemente re- 
darguiva il Borgia, come se le feste di precetto fossero 
di istituzione tale da non potersi toccare, e non dipen- 
denti semplicemente da costumi disciplinari. Ingenuo 
quale era il Muratori, rispose che sull' argomento dei 
giorni di precetto, non divideva interamente il suo pa- 
rere con quello del Cardinale. Bastò questo perchè 
r altero Prelato Bresciano lo prendesse in uggia, sia col 
dare in luce uno scritto nel quale criticava aspramente 
il Yignolese, come pure mettendo in opera brighe e 
raggiri affinchè la Congregazione dell' Indice vietasse 
la lettura di qualche sua opera. Di tutto il Muratori 
veniva esattamente informato dal Chiappini, il quale, 
sembra sapesse le cose dalla stessa bocca di Sua San- 
tità, che come osservammo potea bene spesso abboccarsi 



col PonleOce, uella sua qualiUi di lìsnemle di an Or- 
dine Regolare. Ed il Papa che amava non poco il Mu- 
ratori, non solamente pare che tenesse avvisalo l'amico 
di quanto si tramava a suo danno, ma die accogliesse 
benignamente e ne ponderasse i consìgli. La prudenza, 
e la modestia del Proposto Modoneso, la oculatezza del 
Laraberlini erano tali cbe questa corrispondenza di 
mutua slima, e di deferenza assai lusinghiera per am- 
bidue, non traspare altro che attraverso ad una ualie; 
ma il modo con cui uno parla lascia abbastanza iotrav- 
vedere come in ogni occasione t' uno ìnlrapremlesse la 
difesa dell' altro. Così dopo la slampa delle due lettere 
Qoerinìane, oel 4 Febbraio 1717 Ijodovico Anionio scri- 
vendo al Chiappini, fa vedere cbe gli strali cardinalizi 
liannn mira ben più alla ili quella che non sìa di cri- 
ticare e ferire 1' Arcivescovo Fermano; ma osservando 
die il Vescovo di Brescia ne' suoi scrìtti ò forse mollo 
fiorilo, ma ignora quel die sia vita pratica, lermina col 
raccomandare non se ne faccia risenlimento. — E que- 
sto suo consìglio veniva realmente accollo; il buon Sa- 
cerdote vi faceva plauso di cuore, sebbene deplorasse 
cbe il Prelalo di Fermo non avesse persona compoienle 
negli studi ecdesiastid, die fosse capace di star a pello 
delle accuse queriniane (3 Marzo 1747), aggiungendo 
pori) che altri Vescovi ora si maovevano per raggiun- 
gere lo slesso inUinlo, aggiungendo • se si agiterà questa 
■ lite, molli conosceranno che i poveri hanno ragione •, 
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Nondimeno proseguendo la contesa, e ricevendo altri 
scritti stampati in favore e da parte dell'Arcivescovo di 
Fermo, trova finalmente che esso è assistito da buona 
penna, e che ha dette con chiarezza le sue ragioni, ed 
oppostene delle belle e buone alle querimonie del Bre- 
sciano, talché si augura che cessi la polemica, temendo 
assai che il Pontefice, giuocato da qualche imbroglione 
non dasse una sentenza molto ragionevole, se ne fosse 
invocata la sua autorità. — Però non corse molto tempo 
che le cose cominciarono da questo lato a prendere una 
piega assai confortante per questo zelante e benigno ec- 
clesiastico, tanto più che avendo in quel torno pubbli- 
cato il suo libretto « la Devozione regolata » veniva a 
sapere come anche nella stessa Roma vi avessero fatto 
buon viso, moltissimi fra i più dotti e spregiudicati, 
quantunque nella medesima operetta si combattessero 
a viso aperto certe devozioncelle da spigolìstra ( let- 
tera 8 Dicembre 174-7). 

Quasi contemporaneamente vedeva la luce in Lucca 
V Opera del Muratori sulle Feste, nella quale trionfal- 
mente si confutavano le opposizioni del Querini (Aprile 
1747 ). — Mandandone copia al Chiappini, ad ogni 
momento lo ufficiava di tenerlo bene informalo di tutto, 
e specialmente di quanto se ne dicesse e propalasse in 
Roma; in una di queste sue lettere s'impara una cosa 
molto sorprendente. Pare che abbia trattato di stampare 
la sua polemica sulla diminuzione delle Feste in Mo- 



Jena, ed ubbia incanlraie quivi tali dlEficolià do essere 
coslrelto a far ricorso a Lucca. La è cosa veramente 
meravigliosfl. A Modena Itittì sapevano l'aliissìma stima 
in cui era tenuto ìl Muratori dal Supremo Moderatore 
della Chiesa, tulli quindi I' avrebbero dovuto ritenere 
quale fedelissimo alla Caltolicltà; nella stessa Città era 
Bibliotecario ed Arcbivisla del Duca, die avea avuto 
come discepolo, e pel quale scrisse ancbe il suo trattato 
di Filosofia Morale; doveasi perciò ritenere suddito ob- 
bediente e leale, e nulloslanle ciò trova impicci e ri- 
pugnanze si per pubblicare queste opere, come d' altra 
(li cui facemmo un cenno parlando del volo sangui- 
nario. Tanta era ancbe allora la potenza del parlilo re- 
trogrado in quella Città, che la manifesta prolezione del 
Pontefice e del suo Sovrano ron bastavano a far si che 
evilaase dispiaceri e noie. — E queste non gli veni- 
vano meno dal Querinl cosicché dicea siTÌveado di 
Rrescia: ■ fulmini mi aspello di là, ma sono preparato 
> a lutto ■>. 

Henedetlo XIV un po' annoiato ed infastidito di tanto 
rumore, che in fondo urlava eziandio le sue convin- 
zioni, cominciò dapprima coli' imporre silenzio ai con- 
tendenti (28 Novembre i748), poi parlando co' suoi 
couQdeoii espresse ii pensiero che la cosa sarebbe me- 
glio agitala in un Concilio Nazionale. Di lutto avvertito 
ìl Muratori, non lamentò il silenzio imposto, e soppresse 
una risposta che avea preparalo pel (Juerini, ed il solo 
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suo querelarsi consistette nelle parole « la mano di Dio 
non è abbreviata, ed Egli meglio d' ogni altro conosce 
il bisogno dei poveri » ma non andò guari che anche 
i Vescovi del Napoletano portarono le loro preghiere 
al trono pontiGcio, perchè le Feste fossero diminuite, e 
ne ottennero T intento (29 Gennaio 1749). 

Frattanto il Cardinale di Brescia, che si era accorto 
con quale atleta dovesse lottare, teneva con lui un 
contegno tutt'altro che benevolo, tale anzi che, se avesse 
raggiunto il suo scopo, avrebbe recato gravissimo ram- 
marico air insigne Storico. — Veniva infatti questi av- 
visato come il Pastore Bresciano rimestava in Roma 
nelle Congregazioni perchè fosse condannato all'Indice 
qualcheduno de' suoi scritti; ed anche ne' discorsi fa- 
migliari andavalo rimbrottando, e spacciava insinuazioni 
maligne contro di lui, né lo risparmiava nemmanco al- 
lorché si trovava in colloqui particolari col Lamberlini, 
sebbene a lui fosse noto quanto il Pontefice amasse ed 
apprezzasse il Muratori. Laonde sfogandosi coli' Abate 
Chiappini, dichiarava francamente che il Querini non 
possedeva altro che una bollente fantasia, fino a far 
credere che egli avesse chiamata anticristiana la istitu- 
zione delle Feste (29 Dicembre 1748) ed aggiungeva 
essere stala )a sola carità quella che lo avea indotto a 
sostenere T abolizione de' molteplici giorni festivi. 

Ma un gran trionfo era serbato al Muratori, giacché 
non tardò mollo che Benedetto XIV emanava un Breve 
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ai Vescovi di Napoli e della Sicilia, col quale si conce- 
deva quello che chiamasi indulto. Il Querini perciò non 
poteva ingollare una pillola così amara, di dover ripie- 
gare le vele dinnanzi ad un pretozzolo in una questione 
che Egli de' primi dignitari della Chiesa riteneva di 
propria esclusiva competenza. Quindi avvegnaché si pro- 
testasse ognora ammiratore ed amico del Muratori, non 
cessava di tanto in tanto di mandargli qualche frecciata, 
ed insinuava che parecchie volte lo Scrittore Vignolese 
era caduto neir esposizione di proposizioni insostenibili 
da un vero Cattolico. Di tutto questo armeggiare il buon 
Proposto, in fondo finiva poi col riderne, tanto più che 
ben sapeva essere le opinioni del Bresciano ben difformi 
da quelle di Colui che reggeva la Chiesa. Infatti avver- 
tito che si stava dal Cardinale per mettere fuori una 
nuova stampa contro di lui, non se ne conturba, tanto 
più (8 Gennaio ÌIAS) dicendo che sa di avere per se 
l'opinione del Papa, cui fa un grande elogio, giacché 
ne rivela ancora che desso Pontefice avea voluto sentire 
il suo parere in una dissertazione che poscia fu pub- 
blicata suir argomento. 

Ma Benedetto XIV era già vecchio, ed i cortigiani 
ben finiti fanno come i topi de' navigli che si sfasciano; 
ne fuggono prima. Il Querini che aspirava al Papato, 
per raggiungere l' intento e farsi de' cortigiani, mostra- 
vasi zelantissimo per un Monsignor Fontanini, che era 
stato lo scrittore Aulico, ed il difensore dei pretesi di- 
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ritti che Roma si arrogava su Coroacchio, sul quale an- 
che ia Casa d'Este adduceva delle ragioni messe innanzi, 
come Avvocato, dal Muratori. La contesa non avea 
avuto seguito, ma non poco rancore era rimasto ne* so- 
stenitori della temporalità in Roma contro il Proposto, 
tanto più che Egli nel diverbio avea addotte tante prove 
del diritto della Casa Estense, da far dire al Re di Sar- 
degna « che Lodovico Antonio Muratori era il migliore 
fra gli Avvocati d'Italia » Figuratevi dunque se il Que- 
rini non cercava di farsi de' partigiani fra coloro che 
guardavano il Muratori, come diceva lui, con occhio 
bieco. Seguitava pertanto a malignare dovunque il po- 
tesse, ed appena comparse le lettere Valdesiane cominciò 
a farne colle parole un'aspra censura, sebbene da altro 
lato cercasse di abbonirlo, mandandogli in regalo i suoi 
stampati (lettera 42 Marzo i 748 ). Fra le altre parlando 
delle stesse lettere Yaldesiane, pose innanzi alcune os- 
servazioni per le quali poievasi a rigor di termine di- 
chiarare lo Storico poco affetto alle verità difese dalla 
Chiesa. — E poi, appena emesse, per sempre più gon- 
fiarsi, e fors' anco vendicarsi, V oppositore cominciò a 
spargerne la voce in Roma, come di cosa a cui non si 
potesse né ognuno fosse in grado di rispondere; ed ag- 
giungeva che lo slesso Pontefice, ragionandone seco lui 
r avea menata per buona. 

A dir vero le cose erano corse ben altrimenti, e ne 
è testimonianza una lettera che il Cardinale Tamburini 
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scrìveva allo stesso Muratori, che sia bene sia in questa 
parte riferita testualmente (i7 Aprile 1745): 

« Dopo ho consegnato a S. Santità la risposta al- 
l' Eoiìnentissimo Querini; r ha letta tutta; poi ha sog- 
giunto: Sappiate che il Cardinale Qnerini venne a 
propormi questa difficoltà, come dimostrcnzione a cui 
non poteva rispondersi; ma noi dicemmo che osser- 
vasse gli Atti della causa di S. Tommaso Cantùariense 
e vedrebbe che le controversie col Re d'Inghilterra 
non riguardavano solamente V Immunità ecclesiastica, 
ma altri essenzialissimì capi. Pretendeva il Cardinale 
che queste cose doveano esprimersi dal Sig. Muratori, 
a cui rispondemmo che questo non era del di lui Isti- 
tuto. Insomma gli disse quasi tutto ciò che da Y. S. 
Il Ima è stato esposto nella risposta, e qualche cosa 
più ancora. Da questo Ella vede che il Papa si fece 
di Lei Difensore », 
Questa lettera, del i7 Aprile 1743 è fonte di gra- 
vissime riflessioni. Non ostante che la obbiezione fatta 
al Pontefice fosse da questo sciolta, non ostante che 
uscendo da bocca così augusta, avesse dovuto far tacere 
il porporato, che non tacendo, secondo le teorie della 
Romana Curia, mostravasi un ribelle, pure il Cardinale 
non ristava dal menarne vanto, cosicché ne giunse, per 
mezzo dell'amico, notizia al Muratori che nel 22 Marzo 1743 
rispondeva, anzitutto ringraziando il benevolo, poi sa- 
pendo che r Eminentissimo Querinì avea, come diceva 
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il Proposto, imboccata la tromba per far che si plaa- 
disse alla acutezza del suo ingegno, scrisse una rispo- 
sta succosa, la quale come vedemmo giunse prima alle 
mani del Pontefice, poi la lasciò correre per Roma, mano- 
scritta, pregando il Chiappini che la leggesse, cambiando 
soltanto il titolo della persona cui era indirizzata. 

Il Muratori, dopo quel che ne avea saputo dal Car- 
dinale Tamburini, e da altri, dopo che accolse nella sua 
villa il Querini stesso, che sentendo le sue ragioni se 
ne era persuaso, dovea ritenere che le ostilità fossero 
cessate. Ma le persecuzioni subdole continuarono talché 
egli giudicò di rompere ogni relazione seco lui. 

Frattanto era accaduto un gravissimo fatto, del quale 
sì erano avvantaggiati i nemici del Muratori per ama- 
reggiarne gli ultimi giorni, screditarlo nella pubblica opi- 
nione, ed occorrendo farlo anche morire di crepacuore. 
Chi conosce quanto illibata fosse quella coscienza, come 
Egli si vantasse ognora Cattolico ed amante della Reli- 
gione de* Padri suoi, può ben credere come il colpo 
tentato dovesse riuscire fatale, se la mano dell'amico 
Lambertini non fosse corsa a renderlo tranquillo. 

L'Inquisitore di Spagna, che per quanto riguardava 
la censura dei Libri, aveva un privilegio speciale di vie- 
tare la lettura di quelli che non piacessero, all' Inqui- 
sizione, e ciascheduno ben può credere quanto se ne 
prevalesse a chiudere ogni via perchè non penetrasse 
pensiero men che provato nel Regno Spagnuolo, non si 



era fallo scrupolo di vìmore con un Decreto la lettura 
e lo stadio delle Opere ilei Cardinale Noris. — Questi 
ciie era stalo Agoslioiano, avea professalo Teologia a 
Pisa, poscia nella Sapienza di Roma, pel suo sapere 
veone fatto Cardinale, e ciò allorché le di lui opere 
erano stampale e rese publìliche. Si era perciò dalla Curia 
Romana, col profoudergli onori e degnila, data una i|uasì 
esplicita approvazione alle dottrine da lui chiaramente 
dettalo-. La cosa forse sarebbe passata inosservata se il 
Noris non avesse appartenuto in sua viia ad un Ordine 
regolare. I Papi furono ognora mollo tolleranti coi frali 
dell' [aqnisìzione, perchè dietro allo stesso Istìtulo si na- 
scondeva sempre un pensiero politico, in (pie' tempi as- 
sai beneviso anche alla Curia. iHa la llberià che in (|uo- 
slo caso si era presa il Grande Inquisitore di Spagna 
apparve una indebita licenza a Roma, e lo era realmente. 
Benedetto XIV giudicò occorrere ìn ijuesto caso una 
severa riprensione per chiamar all'ordine il ribelle e lo 
fece; scrivendo egli medesimo una lettera alquanto so- 
stenuta a quell'intollerante. Fra le altre ragioni, addotte 
dal Pontefice eravi quesla, che, trattandosi di Scrittori 
slimatì dall' Universale, d' Uomini grandi, era necessilà 
di andar cauli, e mili nei giudìzii, e citava quale esem- 
pio lo stesso procedere della Congregazione romana, la 
quale quando si trattasse di opere che non intaccassero 
nìì il dogma de la disciplina ed appartenessero s per- 
sone ragguardevoli, non ne avea vietata la lettura. 
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Ed a raffermare il proprio detto, citava V esempio del 
TiilemoQt, de' Bollandisti , quelle di Bossaet, e final- 
mente le opere del Maratori, le quali non erano giam- 
mai state registrate neir Indice e rispettate, quantunque, 
aggiungeva il Papa, v' era forse qualche cosa che 
avrebbe potuto otTendere le orecchie troppo pure de' Ro- 
manisti, e dei Curiali. 

Gli Agostiniani, che quale una gloria delle più splen- 
dide, contavano di aver avuto fra loro il Noris, veden- 
dolo segnato con tanto sfregio, ne levarono lamenti 
gravissimi; e fecero istanze al Papa perchè anch' esso 
dicesse una parola di riprovazione alt' atto inconsulto. 
À togliersi d' attorno gli importuni Benedetto giudicò 
necessario far vedere che anch' égli vi avea pensato, e 
comunicò ad un primato dell' Ordine la lettera da lui 
precedentemente scritta all' Inquisitore Spagnuolo. Ne 
ebbe appena cognizione il frate che domandò di farla 
conoscere al pubblico per via della slampa. Tutt' altro, 
rispose allora Benedetto, guardatevene; ma insistendo il 
supplicante, il Papa accordava il permesso purché se ne 
togliesse quanto riguardava il Muratori. Nuilameno, il 
frate che forse contro il Muratori nutriva qualche anti- 
patia, che lo Storico da imparziale avea dei frati detto 
il bene, ma eziandio il male, e talvolta avea riso delle 
pretese di discendenti legittimi da Elia Profeta, o da 
Agostino, fé' tosto stampare la lettera pontifìcia quale 
era nel testo, senza cangiarvi una virgola. Lambertini 
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ne concepì molto sdegno, e vedremo ben presto come 
da Uomo leale abbia riparato, quantunque anche oggidì 
gli avversari! del Muratori abusino delle espressioni di 
queir onesto ed intemerato Pontefice, per eccitare lo zelo 
ed il fanatismo contro il Muratori, e ciò con tutta la 
buona fede di cui sono capaci. Resa pubblica la Tetterà 
pontificia, fu un gran discorrere di essa. Nella stessa 
Modena che fu sempre un nido di partito Sanfedista, si 
sussurrava che il Papa aveva dichiarato eretico il Mu- 
ratori. Niente meno. Rimase ferito al cuore il buon 
Vecchio, che toccava oramai il settantesimo anno di età, 
ed era sempre vissuto nella piena buona fede, fermo 
nelle sue convinzioni. Ma ingenuo come era, risolvette 
di ricorrere alla fonte per sapere il vero, e si rivolse 
alla stessa persona del Lambertini. La lettera scritta in 
questa occasione per lui tanto dolorosa, è a nostro pa- 
rere un esempio molto splendido di carattere elevato 
eppur modestissimo, di prete convinto di quanto ha 
scritto, d' uomo di coscienza pura ed illibata; in essa lo 
storico insigne non rinnega né il parroco illuminato, 
né r integro sacerdote. 

Probabilmente Benedetto XIV restò commosso di 
tanta modestia, e volle Egli stesso di persona rispon- 
dere al supplicante. £ pure egualmente probabile che 
in queir occasione sia neir animo del Pontefice risorta 
la brama di avere il Muratori presso di se, giacché 
un mese posteriormente a questo fatto, ( 5 Novem- 
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bre ÌIAA) Egli scriveva (^1 Chiappini '\È sialo a ve- 
« dermi il Sig. DoUor Pozzi, Medico di Saa Sanlità, mi 
« ha esibito di condarmi ad limina; ma è passalo il 
« tempo ». 

Comanqae sia, il Lambertini non tardò un momento, 
e rispose alla lettera inviatagli. La prova della premura 
del Papa V abbiamo dalla stessa data delle due lettere. 
Il Muratori scriveva il 16 Settembre 4744, Benedetto 
rispondeva il 25 dello stesso mese ed anno. Se si con- 
sidera che in quell'epoca perchè una lettera giungesse 
a Roma da Modena, non vi impiegava meno di otto 
giorni, è necessario concedere che il Pontefice non per- 
mise che r amico rimanesse, per quanto stava in lui, 
sotto queir incubo. Crediamo necessario di riferire te- 
stualmente la lettera pontifìcia, perchè quantunque stam- 
pata nella sua integrità dal Nipote del Muratori, non 
corre oggi nelle mani di tutti, e la stessa Civiltà Cat- 
tolica, in una polemica che ebbe collo storico Ranalli, 
mentre citava quella che Benedetto avea scritto all' In- 
quisitore di Spagna, mostrò d' ignorare V altra che ora 
andiamo a riferire. Eccola. 

BENEDICTUS XIV etc. 
Dilecti fili etc. 

« Il fatto è il seguente. Per far comprendere a Mon- 
signore l'Inquisitore geniale ^di% Slpagna^chp le^ opere 




lìegit Uomini grandi non sì proibivano, come esso avea 
fatto (li quelle de) Card. Noris, ancoruliè in esse si tro- 
vino alcune cose clie dispiauiono, e che meriterebbero, se 
fossero scritte da altri, proibizione, portammo l'esempio 
delle opere dei Bollaodisti, di FillemoQi,di Bossnel, e le sue. 

■ Fa ijuesta jellera nostra confidentemente data in 
copia ni Procuratore generale degli Agosiìniani, acciò 
vedesse cbe assistevamo la relazione,, ed esso avendoci 
detto che la leilera meritava di essere stampala in fronte 
delle Opere del Cardinale, rispondemmo che non si Jovea 
né slampare né pubblicarsi; e che quando si avesse do- 
vuto fare, era preciso che levassimo In parlicela appar- 
tenente all'Abate Muratori, che non era stala posta da 
me per altro fine, che per comprovare il nostro assunto 
di non correre a proibire le opere degli uomini grandi 
per qualche cosa dispiacevole che in esse si trovi. — 
Approvò il P, Procuratore generale il sistema; ma non 
passarono due giorni clie, Noliis ìnsciis, diede fuori la 
copia della lettera tale e quale, ed avendolo noi risa- 
puto, Io facemmo chiamare, gli dicemmo l'animo no- 
stro con molta chiarezza, e gli proibimmo c!i accostarsi 
a palazzo finché vivevamo. 

■ Un esemplare di questa lettera arrivò alle mani 
de! Card. Querioi, che ci scrisse che se anche 1' avesse 
avuta prima della slampa de' suoi scritti sulle feste, non 
se ne sarebbe servilo; e noi gli rispondemmo che aveva 
fatto molto bene e che in avvenire nemmeno se ne prc- 



valesse, perchè quanto si era detto nella aoslrn lettera 
all' Inqaìsitore ài Spagna in ordine alle dì Lei opere 
non avea che fare colla materki delle feste né con verun 
Dogma e disciplina. 

■ Il contenuto nell'Opere che qui non è piaciolo, 
né che Ella poteva mai lusingarsi che fosse per piacere, 
risgnarda la giurisdizione temporale del Romano Ponte- 
fice uè' suoi slati, camminandosi qui con diversi prìn- 
eipii e non dandosi per veri alcuni supposti ed altresì 
alcuni fatti. Ed Ella resti pure sicura che, se le delle 
cose fossero stale ioserite da qaalcbeduo altro uelle sue 
Opere, non si sarebbe lasciato da queste Congregazioni 
di proibirlo: il che non si è fallo, essendo pubblico l'af- 
felio che portiamo a Lei, ed essendo notoria la stima che 
unitamente col rimanerne del Mondo, Tacciamo del Di Lei 
valore, ed avendo mai sempre creduto che non compliva 
di disgustarìu per discrepanza di seutimenti in materie nou 
dogmatiche ne di disciplina, ancorché ogni Governo sia in 
possesso di proibire le Opere in cui si contengono cose che 
gli dìspiaciono, e che non sono coDformi ai suoi sentimenti. 

• Ecco la pura, candida e vera storia, senza rifles- 
sioni e conseguenze, che Ella potrà fare e dedurre col 
suo sodo giudizio, ed insieme osservare se abbiamo la 
dovuta considerazione non meno di Lei che delle sue 
Opere. Ed intanto, con pienezza di cuore abbracciandola, 
le diamo l'apostolica benedizione ■. 
« 23 Settembre 1748 .. 




Pq sicuramente pel buon vecchio un balsamo salu- 
tare al cuore ed alla coscienz9, la lederà che abbiamo ri- 
portala, e che il Papa scrisse di suo pugno. Colui che 
la legge non può a meno però di rilevarne una con- 
fessione assai preziosa in bocca di un sovrana così illu- 
tniuato, quella cbe non rare volte si registravano al- 
l' Indice sodo la minaccia dì gravissime pene di coscienza, 
alcuno opere non già perchè gitlassero il dubbio e lo 
scredito sulle verità rivelate, e cbe la Chiesa propugna, 
ma semplicemente perchè potevano inliiccare la sovra- 
niii) temporale della Curia romana. Era in tal maniera 
che non rare volte si gettava il disturbo nelle cosciente, 
con qual frullo per il Cattolicismo ognuno può ben im- 
maginarlo. 

Ma la rabbia fratesca di cni si era fatto porta-bandiera 
ed antesignano il fantastico Cardinale Queriai, nou la 
potè vincere sulla fermezza di convinzioni del Muratori, 
cosicché lo slesso porporato, che tanto l'avea osteggialo 
ritornò a richiederlo di commercio epistolare quando 
vide tornare inutili gli sforzi per ìsmuovcrlo, e fors'anco 
trovandolo così amorosamente appoggiato dal Ponlefìce. 
Di questo passo del Vescovo di Brescia ne fa cenno ìn 
sue lettere del Dicembre 1718, e Gennaio 17i9, indi- 
cando eziandio che da paciere servi un Padre Rota Be- 
nedettino. 

La premura colla quale il Cardinale si fece a rista- 
bilire la corrispondenza, dimostra cbe più cbe amarlo 
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lo temeva per V ascenderne che aveva sulT animo del 
Lambertini. La modestia del Muratori, che sembra 
talvolta giungesse fino alla timidezza, non spiega 
quanto abbia influito Egli a lenire i mali della Chiesa, 
ma da alcune espressioni si scorge facilmente che nel 
tempo stesso in cui per se nulla chiedeva, e nulla spe- 
rava di promozioni ecclesiastiche e di onori, teneva 
molto a che il Pontefice si circondasse d'Uomini dotti, 
e per illibato costume distintissimi, e li creasse Cardi- 
nali. Ed appare eziandio che i suoi consigli erano gra- 
diti, giacché i di lui raccomandati vennero diffatto assunti 
al Cardinalato. Così accadde per l'Abate Benedettino 
Tamburini e per altri (Lettere 5 Aprile 1743, 31 Di- 
cembre 1747 ). 

Se però si sapeva in Roma quale autorità godeva 
presso il Papa, questo però non toglieva che si insor- 
gesse fieramente contro di lui, sì allorché furono pub- 
blicali i suoi Annali, come allorché disapprovava i 
costumi de' Cardinali d'altri tempi, e le pratiche spi- 
golistre e superstiziose ( Lettere 7 Novembre 1741, 
5 Ottobre 1742 ). 

Nullameno le accuse più gravi gli furono lanciate 
contro a proposilo de' suoi Annali. Si sa che questa 
opera insigne fu da lui compiuta nel brevissimo spazio 
di diciotto mesi, e consegnata alla stampa come lo av- 
vertiva con sua lettera, ma non li lasciava vedere la 
luce altro che nel 1744 allorché nello stesso anno al 5 




dì Giugno, e 17 Scllembre scriveva pregando I' amico 
di avvenirlo se sorgevano de' Censori all' opera saa. 

Ed ìnfatii non stellerò mallo a saltar fuori i caguoui 
per azzannarne le polpe, fra questi si distinse un Pi- 
stoiese Monsignor Cenni che ne disse plngas, speuial- 
menle per aver egli cordannate le opere scellerate di 
alcani Pontefici operaie durante il Medio evo. Per que- 
ste feroci critiche perù Egli non si commoveva, e non 
rispose altro mai in pubblico, solo avvertendo che se 
aveva detto qualche parola di censura contro ì Papi, 
gli era stala soltanto allo stopo di rendere omaggio 
alla verità, nella stessa guisa con cai il Salvatore avca 
rimproverata 1' opera de' Pontefici e Sacerdoti cattivi, 
ed il Cardinale Raronìo operava egualmente nel corpo 
della sua storia Ecclesiastica (Lettera 28 Settembre! 7 W). 
— Ma se in tal modo, e con tali sensi sì difendeva, non 
per questo gli rimaneva nell' animo astio ed odio pei 
suo crilici, al principale de' quali, il Cenni, augurava 
ironicamente una delle tante adorata berrette ( li (ìen- 
naio ITt-i) senza più, deplorando solamente le di lui 
irragionevoli insolenze. K se non si commosse pel Cenni, 
meno poi se la prendeva con un Vitali, che saltò fuori 
a criticare e Crìtici ed Autor* ( 1° Settembre 17i7 — 
8 Dicembre — 2i Gennaio I7t8). 

Bisogna |ierò sapere che questi critici che sì eleva- 
rono contro il Muratori, lo astiavano perchè a' loro 
occhi non aveva soltanto il torto dì aver raccontala 
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ìngenuaraenle la Slorìa. L' Amore • de ingmionim modi>- 
ratioite i» RHigioitis negotio * non poleva sìcaramente 
essere altro die ao Demìc« del faastìsmo, e moderatis- 
simo come era, ilovea per questa virtù scorgere chia- 
rameDte i gravi inconvenienti che ai notavano allora 
nella disciplioa della Cbiesa. Perciò, come non ristette 
dal condannare, secondo abbiamo veduto, il voto san- 
guinario, non cessava dall' insistere perchè con una 
specie di approvazione non si sanzionassero gli isterici 
detiri di Suor Maria d' Agreds, consigliava di prescri- 
vere alle Vergini un' età dicevole, quando si volessero 
consecrare a Dio nei Monasteri, sebbene prevedesse che 
questi, con lai leg<;e andrebbero deserti ( 1 1 Marzo 1746), 
volea che si riformasse il Breviario, e moslrossi cosi 
tollerante da consigliare perfino l'accettazione della de- 
dica dì una Tragedia che il Voltaire volea fare al Lam- 
bertini. E quando i suoi avversari traevono profitto 
dalla falalitii che portù alle porte di Messina la peste, 
e si sbracciavano a proclamarla una vendetta celeste, 
perchè la miglior parte del Clero Messinese avea giudi- 
cato di non doversi associare al voto sanguinario, senza 
esitanza esclamava ■ Oh come mai taluno si abusa delia 
religione, e fa il dottore sugli occulti giudìzii di Dio •, 
Ha anche queste, cbe sembrano semplici questioni 
hanno la loro gravità, e come le trattasse il Muratori 
lo vedremo nella 3" parte di questa Introduzione. 
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ella prima parte di qaesta Introduzione vedemmo 
quanto il Muratori fosse sollecito del bene e della di- 
gnità della Religione cattolica, e pubblicamente ne pro- 
fessasse i principi dogmatici, e disciplinari senza però 
nascondere a se medesimo, ed agli intimi suoi i danni 
che alla stessa religione recavano il fanatismo, e T intol- 
leranza di parecchi fra coloro, che aveano tenuto fra le 
mani il potere ecclesiastico. Due virtù specialmente splen- 
devano nel Proposto Yignolese, ed erano la temperanza 
e la prudenza; nella prima specialmente Egli si distin- 
gueva. Senza il dubbio di cadere in errore, puossi ben 
affermare che la temperanza, collocata dai Catechismi 
fra le virtù che incardinano le buone azioni, è anche 
quella che le rende perfette, E questa fu se non ignota. 
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ben poco conosciuta nell'Evo medio, ed esercitala dai 
popoli divenuti cristiani. Né ciò è da meravigliarsi: allor- 
ché il Cristianesimo cominciò a svilupparsi, si presen- 
tava quale una semplice riforma della Legge Mosaica; 
ma la riforma era profondamente radicale. La Legge 
che reggeva il popolo d'Israello avea sanzionata la schia- 
vitù, la poligamia, il concetto che chiunque non fosse nato 
israelita si dovesse considerare anima perduta, essere su 
. cui esercitare la Legge del dominio, se il Mosaicismo 
avesse potuto allargarsi sopra tutta la terra. 

Il Cristianesimo invece, per bocca del suo Istitutore 
avea dichiarato tutti gli Uomini figli di un solo Padre 
più meno ben amati a seconda delle loro opere; avea 
dichiarato che Sionno non era più il solo monte sacro 
sul quale si dovesse pregare, giacché la preghiera sa- 
rebbe sempre accetta a Dio quando fosse operata in ispi- 
rilo e verità (S. Giovanni, IV). Ma giusto perché si 
annunziava quale una semplice riforma religiosa del 
Mosaicismo, accadde che da non pochi che lo professa- 
rono nei primi tempi rimanesse un po' impeciato di 
intolleranza. S. Paolo, che a preferenza degli altri Apo- 
stoli, fu mandato ad annunziare ai gentili la buona no- 
vella, ben si accorse della necessità di modificarne le 
forme esterne, o meglio ancora di dedurre dai precetti 
che Gesù avea lasciati sotto la forma di parabole, e di 
sentenze, le ultime conseguenze; ond'é che nelle sue 
lettere, e specialmente in quella che diresse agli ahi- 



tanti dì Corinto (Cap. XIII) diede i caratteri delln Os- 
tila, da cui dovea necessa ria m ente nascere la tolleraou, 
discendente legittima delia temperanza. Che se la tolle- 
ranza è figlia dell' Amore, può dirsi anche frutto delle 
virtù cardinali, che non si dà vero amore se non di- 
parte dall' intimo i;oncetlo dell' equità, se sia eccessivo, 
non venga limitato dalla piena conoscenza dello spirito 
in cui si svolge, e non sìa pronto ad incontrare sacri- 
iicìo per r oggetto cui k consacralo. La piìi dìllìcile da 
esercitarsi è quindi la temperanza essendo essa la mo- 
diDcatrìce di tutto il concetto dell' amore, ritenendolo 
nei dovuti lìmiti, perchè non trasmodi, e facendola os- 
servare nella pienezza della sua benefica luce. Egli è 
perciò uhe anelie degli scrittori che appunto osservano 
i suoi precetti, De ioconlriaiua ben pochi, mentre sono 
numerosi qtielli che non di rado oltrepassano il segno, 
specialmente se nell' esprìmere le proprie idee credono 
di enunciare qualche nuova, ohe sìa parto della fantasìa, 
u delia coscienza. 

Ben rari sono gli esempi dì Scrittori che toccando 
la corda della questione religiosa siansì mantenuti nei 
veri iimtì che sono indicati dalla recìproca tolleranza. 
Le tradizioni medioevali della Chiesa danno quasi un 
diritto a quelli, che se ne proFessano campioni dì tra- 
scendere, ond'È che SODO verameole mirabili coloro cbe 
nella loro vita privata, coum nelle loro opere tennero 
ognora dinnanzi agli occhi il sentimento della tempe- 



ranza. Fra queste rarìl» possiamo però senza 

lema di andar errali, mettere il Maralori, ed eccoci a 

dimostrarlo. 

Perchè un Amore po^sa meritare veramenie rjueslo, 
che consideriamo quale gloriosissimo tilolo, è necessario, 
allorché traila un argomento sloricu, si spogli assoluta- 
mente delle passioni, ed anche de' suoi ìntimi affetti, e 
qual Ministro di una Temi incorruttibile, sì elevi al di 
sopra di tutto il pantano, di tutta l'atmosfera miasmatica 
dì cui lo circondarono le passioni, la prima delle quali 
è sempre un certo amor proprio malinteso, una disor- 
dinate afTezione pei celo cui si appartiene, e che dà an- 
che alle verità più schiette un certo colore settario, che 
termina col mettere in diFQdenza chi amerebbe impa- 
rare come doversi comportare nelle varie fasi, e nelle 
traversìe della vita. Il Muratori fu propriamente uno di 
questi grandi, giacché, quantunque Sacerdote e come 
vedemmo ottimo Sacerdote, affeziona tissimo di persona a 
Chi teneva il sommo delle cose nella Chiesa, non tacque 
gli errori nei quali erano caduti i Pontefici, non dissi- 
mulò la dolorosa tendenza a credere che le esteriori 
pralicbe di devozione, che andavano inlroducendost 
nella Chiesa, bastassero sole a mantenere vivace nel 
cDore il sentimento religioso. Fa qnesla forse una di 
quelle circostanze che meglio di ogni altra eccitarono 
il Muratori ad insistere perchè si operassero alcune ri- 
forme, usando a tal uopo dell' inilueoza che esercitava 
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sall'animo del Pnnteiìce. adìnchÈ sì compiessero. Le ri- 
forme vagheggiale dal Marnlori non toccavano menoma- 
menle il dogma, e l' essenza disciplinare, ma soltanio 
talune pratiche esteriori. Quella die sopra le altre at- 
trasse l'attenzione del Proposto fu la riforma del Bre- 
viario. 

Per osservare il consiglio evangelico ■ dove trovansi 
(lue tre congregati in un solo spirilo, Dio si trova in 
mezzo a loro • la Chiesa adottò II costume dì radunare 
possibilmente i fedeli perchè pregassero ìu comune. — 
Nei primi tempi del Cristianesimo quelli che professa- 
vano la nuova religione si adunavano nelle Catacombe; 
cessate le persecuzioni nelle Basiliche, e nei Templi. Ma 
per ottenere una consonanza di idee, furono suggerite 
non poche preghiere, cite pronunciale ad alla voce, 
condussero alla pratica della orazione orale. Nei pri- 
missimi tempi il pregare consìsteva nel fissarsi colla 
mente sugli Attributi dell'Essere Supremo, sui benefìci 
da lui elargiti all'Umanità colla creazione e colla Re- 
denzione, cercando negli esempi dì divina virtù lascia- 
tici dal Nazareno, un eccitamenlo al bene operare, un 
tìtolo di rassegnazione alle miserie che in qualsiasi stalo 
circondano l'Uomo, ed una forza da subirle senza rea- 
gire in maniera da oltraggiare le Leggi prescritte dalla 
Divinità. Ma è ben naturale che tulle le menti non po- 
tessero da se sofTermarsi sopra queste considerazioni, 
che sono la vera fonie dell' orazione mentale. In parec- 



- 60 — 

chi, anzi in moltissimi spìriti, questi concetti bisognava 
innestarli, e la Chiesa perciò diede la sua approvazione 
alla Orazione vocale. Gesù stesso, colla sublime ora- 
zione domenicale suggerita agli Apostoli, ne avea la- 
sciato r esempio più splendido. E perchè lo spirito 
stesso dei fedeli andasse consono, naturalmente doveansi 
leggere le scritture, ed i commenti che a quelle aveano 
fatto i Dottori, quelli che la Chiesa preconizzava col 
nome di Maestri. La riflessione sola però non era suf- 
ficiente per eccitare l' affetto nei fedeli, anche la fan- 
tasia dovea avere la sua parte; essa pure dovea scuo- 
tersi e sublimarsi. 

Il Libro de' Salmi che era stato composto dallo sti- 
pite primo della razza dei Re che dominarono tutta la 
stirpe di Giacobbe, e che le sinagoghe cantavano anche 
loro, allorché gli Ebrei si radunavano nel tempio e 
nelle scuole, era stato tramandato dì generazione in ge- 
nerazione, come Libro di suprema poesìa. Gli è dessa 
per ciò un' opera nella quale le espressioni più passio- 
nate vengono a darci un'idea di quanto possa l'umano 
ingegno, allorché esprime un affetto con una frase di 
quelle lingue tanto pittoresche che sono proprie delle 
razze semitiche specialmente, e di quasi tutti i popoli 
orientali da noi meglio conosciuti. I sentimenti che in- 
contriamo in quel Libro si richiamano alle dure prove 
che il popolo Israelita subiva, fuggendo dalla faccia del- 
l' adirato Faraone, soggiaceva a carestia d'acqua e di 



carni nel deserte, conquistsv;! a pnliiin a palmo Jl ler- 
reuo die credtiva destinatogli ila Dio, incontrava la seliia- 
vilfi de' Medi, de' Persiani, degli Assiri, era coslrello a 
vedere cangiale le sue belle contrade in solitudine per 
una lonaia trasmigrazione nel paese dì Babilonia. Il 
principale compositore de' Salmi avea esso pure, nella 
sua giovenlfi, Incotilrate gravissime prove. Avc^ dovuto 
fuggire dalla Taccia dell' adirato e sospettoso SauMe, s'era 
trovalo al fondo d'ogni miseria, e perlìno costretto a 
ciiiarsi del pane di propiziazione, sacrilegio inaudito agli 
Kbrel, e questo per non morire di fame. Tutto cÌJj ÌI 
glorioso He delle dodici Tribù lo avea espresso e tra- 
mandato a' tardi nepoLì in una serie dì altissime poesie 
liriche, come non mancava di narrare le glorie di Dio, 
ed 1 trionli die dopo tante traversie 1' aveano condotto 
ad occupare il trono d' Israele. Forse Eì volle confor- 
tare i suoi discendenti a perseverare nella loro fede, ad 
onta delle più terrìbili sventure. 

Il Cristianesimo era nato appena cbe bentosto si av- 
vide della necessità di spiritualizzare ogni cosa. Era una 
guerra cbe indiceva In nome di Dio a tutte le passioni 
umane, a tutta una Società argogliosissima nulrila negli 
stadi e ne' piaceri materialistici de' simposi d' Atene, e 
nelle massime epicuree, abbracciate dal maggior numero 
cbe volea nascondere a se la miserabile decadenza del- 
l' Impero, già presentita, A costoro, ed erano i bene- 
visi dalla fortuna, cbe predicavano unico bene il pia- 



cere, ultimo scopo della vita lo appagare le proprie 
passioni, le iiuali doveano soliamo trovare no limite ed 
uu freno nella considera zi ooe che 1' eccesso avrebbe tro- 
valo in se medesimo il suo castigo, la Religione di Cri- 
sto opponeva la massima, essere 1' Uomo un semplice 
pellegrino di questa terra sottomesso a dare prove per 
guadagnare una vita migliore. Quello che avea sofferto 
ed operato il popolo d'israello, quello cbe avea incoa- 
irato di sventure e di dolori il capo-slìpile della casa 
Reale di Giuda, non era por la Chiesa che una profezia 
di quanto i fedeli suoi avrebbero anch' essi dovuto sof- 
frire con costanza e rassegua^ione, ed uno stimolo per- 
chè volgessero la loro mente a mire più elevate nella 
speranza di un avvenire assai pìU lusinghiero. Ogni 
salmo esprime quasi sempre questi nobili sensi, e per 
questo furono anche la poesia che riuscì più popolare, 
ed espresse con miglior chiarezza gli affetti cbe pro- 
vavano i Cristiani, così quando soggiacevano alle torture 
del martirio per non rinnegare la loro fede, come quando 
si sentivano attirali a respirare un'atmosfera più elevata 
di quella piena di corruzione che loro presentava il ca- 
dente mondo Romano. La Chiesa ne' suoi primordi non 
era cbe semplice popolo, e bea pochi fra i cultori delle 
lettere vi si erano associati. Inoltre erano bastali pochi 
lustri perchè si formasse un abisso assoluto fra gli Israe- 
liti, e quelli che professavano la novella forma di Re- 
ligione. 



Manieneiiilo perciò i senitmeiui espressi, la Chiesa 
fa costretta a cercare elio i popoli imparassero a me- 
moria i Salmi, ma nella loro lìngua, non già in quella 
in cui erano slati composti. Si ebbero perciò così le 
tradnzìoni greche e latine, ed il libro de' Salmi (a per 
qaesla ragione il prediletto de' fedeli, che si recitava in 
ogni evenienza. Ma perchè anche eolla recila de' Salmi 
si distinguesse la Sinagoga dnlla Chiesa, si aggiunsero 
a questi altre orazioni. 

I primitivi erìstiani erano esortali a rammentarsi dei 
benefizi divini ad ogni ora, por ritrarne il coraggio e 
la speranza di un Iriaufo avvenire, ed è perciò che ad 
ogni momento, sull'alba, al mezzodì, nelle ore interme- 
die, al cadere del giorno, e prima di chiudere gli occhi 
al sonno alzavano le loro preghiere a Dio. — Ne ven- 
nero quelle distinzioni di Mattutino, Prima, Terza, Sesta, 
Nona, Vespro e Compieta, in ciascheduna delle quali re- 
citavasì un prescritto numero di Salmi, e tal divisione 
come era allora conservossi anche attaalmonle dalla 
Chiesa. 

Siccome poi in ogni giornata doveasi rammunlare 
come i Conservatori vissuti prossimamente ai tempi Apo- 
stolici, i Padri cioi^ della Chiesa, avessero spiegate le 
scritture, di quali esempli di fortezza e di rassegnazione 
fossero fecondi coloro che erano premorti confessando 
la loro fede, e i cui cadaveri giacevano nelle Catacombe, 
ed aveano lasciala larghissima erediti! di affetto, e final- 



— Gé- 
mente ia quale delle virtù evangeliche, l'eroe cristiano 
di cui si celebrava la Memoria fosse rifulso, così ne 
veniva che il Diacono, o Lettore commentasse le scrit- 
ture negli intervalli delle psalmodie, poi qualcuno di 
coloro che o per tradizione, od anche per aver conó- 
sciuto personalmente il rammentato ne tessesse l'elogio, 
e ne accennasse la biografìa, e finalmente sorgesse al 
termine il Seniore o Vescovo, e commentando il Van- 
gelo, esortasse i fedeli a farsi imitatori delle virtù del 
defunto. Così nacque il costume del radunarsi dei fe- 
deli, e di pregare come si fa oggi dai Sacerdoti, reci- 
tando il Breviario. Collo estendersi poi del Cristianesimo 
le cose cangiarono alquanto. Prima erano tutti i fedeli, 
ma coir andar del tempo gli addetti all' esercito, coloro 
che aveano da trattare affari nel foro, o nel telonio a 
poco a poco abbandonarono V usanza, cosicché questa 
serbossi solamente fra i Sacerdoti che vivevano la vita 
in comunità, ed erano aderenti alle Cattedrali, alle Col- 
legiate, ed ai Monasteri. 

Nel Medio evo il semplice sacerdote, talvolta appena 
sapeva leggere; i Libri Sacri, perchè trascritti a mano 
erano rarissimi, laonde anche questa pratica non rare volte 
era trascurata. Ma alla rinascenza, col comparire l' arte 
della stampa la pratica fu ripresa, e si volle imposta 
a chiunque si legasse al sacerdozio, e ciò minacciando 
le pene spirituali lo più gravi a Chi la dimenticasse. 
Cotale pratica poi fu stabilita appunto quando la Chiesa 




vedeva sfuggirsi ili mano uaa gran parte dello popola- 
zioni dell' Europa ucnlrale od occidenlsle, in quel mo- 
mento in cui (jnelle Nazioni per separarsi dalla Chiesa 
Romana, fra le altre ragioni addacevano di voler pre- 
gare come loro piacesse, ed in una lin^'ua ehe tutti in- 
invoce in tutto lo cerimonie le pid 
essenziali uvea adottala la lingua latina, 'juanlunque 
moria, ma però compresa dn lutti i letterati d' Europa. 
Ad ugni richiesta anche ragionevole rispose costantemente 
col non possumìis e divenne oltra-conscrvairice. — Cosi 
anche nelle cose meno significanti volle mantenersi im- 
muiahile, e se dovette pur (federe qualche momento lo 
fece sempre di malavoglia, e tergiversando fino a che 
falli gravissimi venissero a costrìngcrvela. Così anche 
nel Drevìarìo volle mantenuto non poche storielle lo 
quali non reggevano ad una critica saggia, e sostenne 
eguatmeale che il lempo impiegato dai Sacerdoti nel re- 
citare r officio divino era più che convonionle, non ba- 
dando poi che non rare volto l'abitudine lo cangierebbe 
in una azione meccanica nella quale la mente avea ben 
poca parte. 

Il Muratori, nel suo aureo trattato sulla «Devozione 
regolala », avea disapprovate talune pratiche, come quella 
ad esempio di distrarre i fedeli, durante il lempo in cui 
ascoltavano la messa, i»l mandare un sacrislano ad ele- 
mosinare per la Chiesa, come l'altra di cantare le Lodi 
di Maria mentre era esposto il Santissimo. Egli cosi 
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dotto e critico per eccellenza, eppure Sacerdote esem- 
plare, deve avere certamente sofferto, nel leggere, reci- 
tando r Uffizio diarno, non poche storielle che si ti*ovano 
nel Breviario, e le quali altro non sono che il parto di 
calde fantasie. Già nello stesso preziosissimo libretto della 
Regolata (come Egli chiamava l'opera sua) avea anche 
indirettamente dimostrata la necessità di meglio iniziare 
il popolo alle pratiche di pietà, col dare una sanissima 
traduzione delle preghiere che il Sacerdote durante la 
Messa recita in secreto, e da altra parte lodando un 
costume da lui notato nel Tirolo di leggere al popolo 
nella Messa il Vangelo in volgare, dopo averlo Ietto in 
latino all'altare; ma allorché seppe che tratta vasi di ri- 
formare il Breviario, non solamente sorse a sostenere, 
e ad incoraggiare il Pontefice, ma faceva plauso a tale 
intenzione (Lettera 30 Marzo d747), avvertendo però 
sempre di andare adagio neir introdurre questo cangia- 
mento per rispetto ai poveri preti, che fossero stati co- 
stretti a provvedersene un nuovo lasciando l'antico. Nul- 
lameno ancorché sentisse molto profondamente il bisogno 
di rispettare coloro che erano poco provveduti, prepa- 
rava del materiale a questo oggetto (18 Giugno), e 
sentendo che non se ne farebbe nulla, se ne doleva 
(15 Giugno) sempre però mantenendo ferma la speranza 
che a questo si diverrebbe (24 Gennaio 1747). ^ 

' Da quanto pare Benedetto XIV acccortosi della 
crassa ignoranza in cui giaceva il Clero, maturava il con- 
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È questo raUimo oeono che della da luì desiderata 
riforma si trova Delle lettere del Muratori; ma per 
questo noQ cessava di volgere la mente a cose anche 
più sostanziali per la Religione. 

Leale, onesto, e sinceramente religioso, il nostro 
Proposto soffriva grandemente, allorché vedeva quante 
volte l'ignoranza, e non di rado anche la ipocrisia si 
coprivano del manto religioso, talché era severissimo 
nel giudicare coloro che la pretendevano a profezie, e 
rivelazioni. Già Gno dal Giugno del 1748 a proposito 
di una Bealina che tendeva a trarre in errore i gonzi, 
forse cominciando ad ingannare se medesima, plaudiva 
al processo intentatole dal Vescovo d'Augusta nella cui 
Diocesi viveva quell'illusa, e raccontando all'amico come 
il Lambertini si fosse diportato colla massima saggezza 
in tale circostanza, diceva come Cattolici e Protestanti 
lodassero i modi del Papa, e terminava col dire « que- 
sti non toccano ai Papi ignoranti ». 

Né ad altre stoltezze di questa risma Egli prestava 
fede, scherzando con qualche po' d' ironia coli' amico, 
che non gli raccontava d'aver sentito dire che fosse 
morta una suora portando impressi nel cuore i segni 

cetto di ridurre a lieve numero le salmodie da recitarsi 
quotidianamente, obbligando però coloro cui correva l'ob- 
bligo di recitare T uffizio, di studiare per altrettante ore 
nei Padri e ne' Gontroversisti le cose spettanti alla Reli- 
gione. 
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delia passiooe. Ma dove meglio rifulse la mente spre- 
giadicata del Muratori fu a proposito di alcuae pretese 
rivelazioDÌ stampate poco tempo prima, e diffuse da uoa 
Suor Maria d'Agreda Spagauola, 

L'abbiamo già avvertitoci Cristiauesimo, Religiooe 
sovranamente pratica perchè si confà alle doti dello 
spirito umano, per la sua origine tutta orientale dovea 
in qualche modo essere un tantino impeciato di fanati- 
smo. L'aver esso ammesso uno stato di suprema per- 
fettibilità nell'Uomo che non si discostasse giammai dai 
precetti evangelici, fé' che parecchi a meglio conseguire 
questo scopo non solamente volessero osservare quanto 
oravi di positivo nella Legge, ma eziandio quello che 
era consigliato, più che da quel Libro divino, da coloro 
che se ne erano resi gii interpreti. Nacque così il Mo- 
nachismo, che in Oriente e nelT Egitto prese le forme 
ultra-ascetiche, delle quali preventivamente si erano avuti 
esempi negli Esseni e ne'Nazzarei della Legge Mosaica, 
e di cui troviamo traccia anche oggidì ne' Fakiri del- 
l' India, e ne' Santoni della Turchia. 

Tali forme religiose non poterono attecchire nell'Oc- 
cidente, neir Italia specialmente, ed il monachismo isti- 
tuito da Benedetto di Norcia, i Minoriti fondati dall' Assi- 
sinate, non ebbero giammai nelle loro fila fanatici che 
pretendessero ad una separazione assoluta dalla Società; 
anzi può dirsi che sino al momento in cui si estesero 
oltremari ed oltre monti, serbarono incolume quel sen- 
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limento pratico della vita che li rese vantaggiosi nel 
tempo in cai erano in fiore. Terre estesissime abbando- 
nate ed incolte furono messe a coltivazione dai Bene- 
dettini, i qoali nella loro regola ritraevano molto de' co- 
stumi feudali dell'epoca in cui erano sorti; mentre nati 
durante il fiorire delle repubbliche italiane del medio 
evo, i Francescani nelle loro istituzioni, vollero rimaner 
popolo, anzi plebe. Ma uscite d' Italia, tali istituzioni 
non rimasero quello che erano nella loro origine. — 
Allorché la Germania accolse i Benedettini, e la Spagna 
colla cacciata de'mori permise vi penetrassero i France- 
scani, ambedue sentirono tantosto la influenza delia vi- 
ziata atmosfera in cui vivevano. Le Abbazie de' primi 
divennero principali e Signorie ; i conventi de' secondi, 
duramente sorvegliati dall' Inquisizione la quale per la 
loro origine, e per le dispute avute coi Domenicani li 
avea quali nemici, si ronvertirono quasi tutti in focolari 
di un gretto misticismo, ben poco utile alla Società. 

Dove però i deliri ascetici presero il sopravvento fu 
nei conventi di suore. Queste donno in quel clima cosi 
ardente, alle quali scorreva nelle vene un misto di san- 
gue arabo e spagnuolo, condannate a separarsi intera- 
mente dalla Società, a vìvere ignote ed ignare di qual- 
siasi affetto, ad un assoluto celibato, ascoltanti ognora 
massime di un ascetismo trascendentale, doveano finire 
coir essere vittime di una malattia la quale non rare 
volte intacca gli organi più essenziali della vita, ed in 
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ispecìe i centri nervosi. Le une che fossero dotate di 
un organisnìo debole, ben presto soccombevano; le altre 
non rare volte estrinsecavano i loro isterici detiri sotto 
il nome di visioni e di rivelazioni. Non altrimenti le 
medesime cose si verificavano ne' monaci viventi nello 
Oasi de' deserti della Libia e dell'Egitto, e dei qnali 
narra la vita S. Girolamo. I digiuni prolungati, gli ali- 
menti quasi interamente composti di legumi conditi con 
qualche traccia d' olio, l' astensione di qualsiasi relazione 
coir altro sesso, il clima infuocato, tutto dovea contri- 
buire ad esaltare quelle menti e a modificare in parte, 
e ad indebolire non poco gli organi cerebrali creando 
fuori di loro un mondo fantastico tutto speciale e ca- 
ratteristico, che non era certo il mondo reale. Queste 
fantasticherie ingrandite poi dai contemporanei e dai 
racconti dei discepoli che aveano convissuto seco loro, 
comunicarono alle tradizioni il triste privilegio di voler 
cosi alle pure e semplici verità evangeliche aggiungere 
commenti e dichiarazioni che renderebbero la morale 
più elevata, assolutamente impraticabile, e farebbero che 
nella Società venisse meno, si conservarono più special- 
mente ne' monasteri, quando più specialmente alla let- 
tura de' Libri sacri e del Vangelo in particolare, si ere- 
dette di poter sostituire gli esempi che nell'osservanza 
delle virtù cristiane aveano lasciati non pochi de' pre- 
vissuti. Ma i commenti che si fecero alla vita dei Santi 
che erano fioriti ne' Conventi e ne' Monasteri più che 
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dimostrazione diretta del quanto influiscano le virtù che 
sono il cardine della vita sociale ed esempio agli altri 
uomini, erano diretti alla dimostrazione del perfeziona- 
mento che si poteva attingere attenendosi a quanto non 
era prescritto ma semplicemente consigliato, come l'os- 
servanza del celibato, quella di astenersi da qualche 
cibo, di macerare le carni con digiuno etc. Tutto questo 
era forse un bene; ma agli occhi dei più rappresentava 
la perfezione religiosa come impossibile, ed il cristia- 
nesimo una istituzione tale da riuscire dilìicilissimo di 
osservarne i precetti che avriano dovuto condurre alla 
vita eterna. Oltre a ciò volevasi in quelle leggende, 
di venule pascolo specialmente de' Claustrali e del Clero, 
e preferite in ogni caso alla Santa Scrittura, dimostrare 
come le Grazie della Divinità si profondessero special- 
mente a quelle creature, le quali oltre ad osservare i 
precetti evangelici ne aveano seguiti i consigli, non 
espressi chiaramente dagli Evangelisti che descrissero la 
Vita di G. Cristo, ma piuttosto, fantasticati dai commen- 
tatori più immaginosi del Nuovo Testamento. Fu una 
sventura che i primi commentatori fossero Orientali, e 
quindi sottilizzassero cotanto da far credere istituzioni 
divine alcune pratiche che erano il parto della loro 
sbrigliata immaginazione; e da passi oscuri e qualche 
volta soltanto metaforici, pretendessero cavarne precetti 
a ben regolarsi nella vita per raggiungere l' inlento su- 
premo che è la cognizione senza velo della Verità in- 



— 72 — 

finita ed eterna. Così nei tempi primitivi dei Cristiane- 
simo si videro taluni, come Origene, mutilarsi, perchè 
conformavasi così alla parola letterale del Vangelo, non 
riflettendo che nelle stesse sacre carte si era detto che 
la Lettera uccide. Le tradizioni de' Chiostri conservarono, 
anche attraverso i secoli ques.tc forme iperascetiche, e 
per confermarsi nei loro pregiudizi, faceano di tanto in 
tanto sorgere ora questo monaco, ora quella suora che 
desse come rivelate certe pratiche conducenti a talune 
usanze e pratiche se non spigolistre, almeno esuberan- 
temente pie. 

Il Muratori ben sentiva di qual danno grave fossero 
queste massime ultra religiose all'esercizio della vera 
pietà, e non ristette dal biasimarle all'occorrenza (Let- 
tera 25 Luglio i745) ma sopra tutto poi lo dimostrò 
trattando della questione che riguardava quella suora 
Maria d' Àgreda, monaca francescana Spagnuola, la quale 
colle sue pretese rivelazioni, credeva di completare il 
Vangelo, raccontando fatti immaginari della Madre di 
Gesù e di S. Giuseppe. — Sentendo che in Roma si 
cercava di promuovere la causa della Beatificazione di 
questa Monaca, non esitava a farne lamento (Lettera 
24 Agosto i745) avvertendo di non poter convenire 
coi! quelli che la esaltavano, e che il suo pensare sul- 
r argomento era pure con lui diviso dal Domenicano 
Padre Concina. Era questi un frate molto battagliero, 
il quale in altri tempi avea combattuto valorosamente 
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coi Gesaiti a proposito della loro morale teologia troppo 
condiscendente, perchè secondo lui condaceva ad illa- 
zioni funeste per la Società. 

Tuttavia sentendo che Benedetto XIY avea qualche 
inclinazione, se ne mostrava dispiacente, non già perchè 
non la credesse una Santa, ma pel timore che canoniz- 
zandola si ritenessero rome Vangelo le rivelazioni di 
lei che non esitava a definire una faraggine di cose 
fantastiche (lettere 24 Agosto, 50 stesso mese). 

Però diceva in altra sua di lasciar correre, ma quando 
vide la Sorbona opporsi ed intentare un processo alle 
pretese rivelazioni, allora riprese Io spirito, ed insìstette 
calorosamente perchè non se ne facesse nulla, la qual 
cosa poi accadde, come era da prevedersi (Maggio 1748). 

Così a lui nulla avvenne di spiacevole perchè avea 
contemporaneamente disapprovata la devozione spinta 
verso S. Pasquale Baylon. Un frale zoccolante giunse 
fino ad accusarlo di eresia, perchè non avea approvato 
che si facessero novene per* quel Santo, colla certezza 
dì ottenere la grazia. E la certezza, al dire de' devoti 
veniva, quando si sentivano tre colpi al muro od al- 
l' uscio del supplicante. Il Muratori dìcea essere questo 
un pregiudizio, ma i torzoni francescani, che trovavano 
il loro interesse nel vendere e distribuire le immagini 
e le novene del Santo non rimasero tranquilli. — Pare, 
nullameno, che il disturbo fosse momentaneo, non tro- 
vandosene nuovo cenno nelle lettere del Yignolese. 
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Quello poi che dimostra colla massima chiarezza di 
qual animo temperato fosse il Maratori, è il modo che 
tenne coi Gesuiti. À lui era nota la guerra sorda mos- 
sagli pel voto sanguinario; conosceva perfettamente i 
loro difetti, e nullostante non uscì, né dalla sua bocca, 
né dalla sua penna, parola che recasse loro offesa. Seb- 
bene non ignorasse come si fossero i Gesuiti, mostrati 
ribelli alle decisioni della Santa Sede, nell'occasione 
dei riti cinesi, per coi non avevano esitato, onde met- 
tere innanzi e vantarsi di un gran numero di neoGti, 
e farsi un merito di molteplici conversioni, di permet- 
tere che i novelli Cristiani prestassero una specie di 
culto al loro Legislatore Confucio, ed ai mani dei loro 
antenati, e resìstessero alle esortazioni della Romana 
Chiesa recate loro per bocca di legati apostolici, fra i 
quali il Mezzabarba, ed un Cardinale Tournon, il quale, 
se non erro, giacque per molto tempo nelle carceri di 
queir Impero, e di questo se ne incolpavano le mene 
de'RR. PP. ; nulloslanle che lo stesso Benedetto XIV, 
indignalo per ciò contro i medesimi, non esitasse di 
dire al loro Generale « Sentile, che io debba avere un 
successore, è di fede, non è così che lo dobbiate aver 
voi ». Il Muratori finalmenle che viveva nel tempo nel 
quale per mezzo de' Parlamenti in Francia mostravasi 
già scatenata la tempesta in maniera che ogni previ- 
dente dovea ben intendere poco lontana una catastrofe 
non mostrò animosità contro quella corporazione. 
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Eppure, l* ho detto, Egli li conosceva, ne avea sen- 
tite le frecciate, a proposito del voto sanguinario, di cui 
i Gesuiti erano i più fanatici campioni. Nullostante fu 
moderatissimo nel giudicarli, e sentendo che correva per 
le stampe un libro contro i medesimi, rispondeva « se 
è scritto contro i Gesuiti sarà di un qualche Gianseni- 
sta ». Non si creda però che giudicandoli così serena- 
mente, fosse loro partigiano. Ne apprezzava i pregi ed 
i meriti, ma non esitava ad accusarli di imprudenza 
(Lettera 25 Giugno 1745) lamentando soltanto dì essere 
stato preso di mira, specialmente dal Padre Trigona, 
r Autore della letterina al Card. N. N. che tanto avea 
disgustato il nostro Proposto, e più poi perchè non 
cessava costui dalT accusarlo anche in pubblico (4 Set- 
tembre 1744). 

D' altronde né colle lusinghe, né colle critiche acerbe, 
deir arte delle quali sono Maestri, non erano giunti a 
sedurlo, ed a farselo partigiano, e diffatti nel 4 Settem- 
bre i744, dopo aver messo alla luce l'operetta sua sul 
Paraguay, a quelli che V accusavano d' aver troppa ami- 
cizia per la famosa Società, poteva Egli rispondere ciò 
che diceva nelT intimità delT amicizia, annunciando che 
il Generale de' Gesuiti avea mandalo a ringraziarlo di 
aver assunte le loro difese, e ad annunziargli la spe- 
ranza della patente di partecipante alle preghiere dei 
Sodali, della qual cosa ridea sommessamente dicendo 
all'amico « reprima l'invidia se può! » 
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E dappoiché abbiamo dovalo menzionare anche 
questa operetta, serve essa pure a mostrare quale tem- 
peranza d' animo fosse nel Yignolese. 1 Gesuiti gli si 
erano mostrati acerbi nemici, né à lui aveano perdo- 
nato di dissentire dalle loro opinioni, ed in ogni eve- 
nienza cercavano di deprimerne la fama. Eppure se 
avessero volto attorno lo sguardo avriano dovuto avve- 
dersi che per loro volgeano tempi ben tristi. Le Corti 
Borboniche cominciavano già a dare segni di ostilità la 
più grave, i Parlamenti, quale più quale meno, dimo- 
stravano a chiare note V odio che nutrivano contro quel 
Sodalizio: nella stessa Spagna, patria del fondatore, po- 
poli e Corona non voleano più sostenere un giogo che 
dicevano insopportabile. D' altronde si cominciava a tra- 
pelare che questa congregazione più che un Sodalizio 
religioso fosse costituita da una specie di Agenzìa com- 
merciale, e per questo implicata in gravi affari mer- 
cantili, alcuni dei quali andati a male; e non dovean 
correre guari degli anni che ne venisse un fallimento, 
che i Parlamenti di Francia si alTrettarono a dichiarare 
doloso, riversandolo sulle spalle della Compagnia. Se a 
questo sì aggiunga che resosi defunto un prelato Spa- 
gnuolo di vita tanto costumata ed austera, da ritenerlo 
degno degli onori degli Altari, i Gesuiti che T aveano 
perseguitato dolosamente in vita, fatto fuggire dalla sua 
Diocesi, non gli perdonavano, e faceano ressa attorno 
al Pontefice perchè si guardasse bene dal condiscendere 




in ijUGsLu alle premure degli Spagnuuii. Era (jiiesti Mon- 
signor Piilafox, ciie <)Uitii(lu si vide vittima delle loro 
arrabbiale persecuziuai pubblicava duu lettere al Pou- 
lefice lauocenzo allora regriaate, la cui accusava la 
Compagnia di usura e di altro. L' essersi essi opposti 
« che si trattasse della BeatiGazione del PalaTox (51 
Agosto 174^) dimostra dm avcano costoro abbracciala 
la massima di considerare sempre nemici coloro i quali 
non professassaro le loro uiussioie. Così pur feuero col 
Muratori, eppure nullosLaiile, E<;li sentilo a ragiouare 
in lettere di un Paiire Caltaueo Missionario al Paraguay 
della felicità goduta da ijuo' popoli volle diretlamouto 
occuparsene. Perciò scrisse ijuesl'opericcìuola, perchè sì 
vodossu quanlu il Cnllolìeismt) ))Olessu influire sul Leno 
do' Popoli. Giova poi notare il tL'mjto iu cui dassa fu 
scritta e pubblicata. I (jusuìti erano i soli Missionari 
al Paraguay. Un poco per fratesche gelosie, fora' anco 
per manleuere iu tutto l'impero ebe esureituvaao su 
que' popoli semi-selvaggi, que' Missionari aveano cercalo 
ogni mezzo per tenere lonlauo chiunque amasse visitare 
qotille quasi ignote Provincie. Non era però questo uu 
gniD mule. Si sa quanto immorale e degno Jì riprova- 
zione fosse l'Amministrazione Spagnnola fra quelle po- 
polazioni, iu tal maniera clje il sistema adottato dal 
Sodalizio gesuitico fra quelle popolazioni polevasi consi- 
derare quale una provvideuzo. Taluno per essere stato 
respinto allo porte, altri potutivi penetrare, farono ben 
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presto fatti accorti del sommo potere che ì Gesuiti eser- 
citavano colà; le voci ingraadeQdo col venire io Earopa 
affermavano che colà la Compagnia possedeva un vero 
principato. Non era certamente questo, ma sicuramente 
per gli Europei qualche cosa di anormale, giacché quei 
Sacerdoti non v' erano solo Parroci ed Amministratori 
de' Sacramenti, ma vi fungevano da giudici e da legi- 
slatori, e talvolta assumevano eziandio il comando delle 
schiere dei loro neofiti, quando questi si voleano di- 
fendere dalle invasioni delle confìnanti orde selvaggie. 

Naturalmente, per mantenere la loro esclusiva in- 
fluenza que' Missionari doveano cercare ogni mezzo per 
tener basso lo spirito de' loro amministrati, ed i Gesuiti 
non mancavano di mantenere nelT ignoranza que' neofiti. 
Eppure que' popoli si poteano considerare come felici. 
Aveano chi provvedea ai loro bisogni più urgenti, ne 
componeva le liti, ne sapea difendere dai nemici, e più 
ancora dalle angherie e dalla rapacità de' Ministri e de- 
gli Esattori reali. Potentissimi i Padri alla Corte di 
Madrid, poteano all' evenienza imporsi eziandio ai Yice-Re, 
trovando voce nel Consìglio delle Indie che sedeva dove 
abitava il Monarca. — Ma fosse per gelosia od altro, fatto 
è che cominciarono a spargersi voci gravissime contro 
tale istituzione, cosi che ì reclami poterono trovar la 
via per arrivare fino alle orecchie del Re, cosa non fa- 
cile come lo si può prevedere, in una Corte che era il 
tipo più stretto di un'etichetta spinta talmente da riu- 
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scire insieme al ridicolo ed al tragico. Questo fatto di- 
mostra che se i Gesuiti erano potenti, non minor pos- 
sanza possedeano i loro nemici. Che vi fossero degli in- 
convenienti, che molti Gesuiti, avendo fra le mani il 
potere, ed essendo soggetti al semplice controllo del 
Provinciale lontanissimo, e del più lontano Generale ne 
possano aver abusato, non è da meravigliare. Ma sem- 
plice e retto come era il cuore del Muratori, leggendo 
le lettere che il nominato Cattaneo scriveva alia fami- 
glia, lettere nelle quali dipingeva la quasi Repubblica 
paraguaiana quale un' Gasi, anzi un Eden, pensò di oc- 
cuparsene. La Compagnia però, quando Egli lavorava 
intorno alT opera sua, non gli diede alcun documento, 
anzi mostrò di non curarsene (Lettera 21 Marzo 1744), 
onde aveano torto gravissimo coloro che affermavano 
averla Egji pubblicata per mansuefare i suoi nemici, e 
molto meno poi che questo Libro fosse un panegirico 
(Lettera 9 Luglio e 24 detto mese). Né qui solo ri- 
masero le censure, bensì alcuni Cardinali nativi o pro- 
tetti dalla Spagna, mostrarono di adombrarsene perchè 
secondo loro avea detto male degli Spagnuoli. À questo 
Egli rispondeva di aver criticati tutti gli sciagurati che 
andavano in America per far bottino, e non erano po- 
chi, non quelli che si recavano colà per faticare a trarre 
anime al Signore. 

L' operare ambidestro dei Gesuiti, relativamente al 
Muratori, lo si scorge benissimo dal fatto, che mentre 
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nelle pubbliche concioai al GesCi si criticava acerba- 
mente, altri gli faceano sapere che una diatriba pesa 
contro di lui non sarebbe corsa per le stampe (Ago- 
sto 1745) e lo esortavano ad occuparsi delle loro Mis- 
sioni nel Messico e nella California. — Pare tuttavia che 
per qualche tempo avessero smesso dal tribolarlo, quando 
cioè videro che coli' aiuto del Libro del Muratori, aveano 
potuto in qualche modo far tacere pel momento la 
guerra contro di loro indetta nella Corte Madrilena. 

Nullameno fu per poco, giacché troviamo indizio di 
altre persecuzioni; in queste però non sappiamo quale 
parte vi avessero i Gesuiti, e probabilmente tutti i Cu- 
riali vi posero mano. 

Il Muratori aveva precedentemente pubblicata una 
opera dettata a dimostrare come governarsi neir occa- 
sione in cui si sviluppasse la peste (Del Governo della 
peste) e questo libro era divenuto ben presto il Vctde- 
mecum di tutti gli Uomini di Stato, degli scienziati, e 
dei medici che si trovassero nel frangente. Accadde 
quindi che nel 1745, Messina fosse invasa in tale fla- 
gello. Tutti i Governi, sentendo la trista nuova, pensa- 
vano di premunirsi, ed anche in Roma si facea ressa 
per avere il Libro del Muratori. — Non trovandosene 
copia, vi fu chi propose di ristamparlo, e con grande 
meraviglia di tutti si seppe esservene divieto: anche io 
stesso Autore ne faceva le meraviglie, giacché V Opera 
avea veduta la luce in Brescia, in Torino, e nella stessa 
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Napoli, senza ìncoDtrare opposizione (Lettera 24 Lu- 
glio 1743). Parecchi pare si interponessero ma pare 
altro non siasi raggiunto di quello air infuori di creare 
una Commissione di Cardinali, per vedere se fosse pos- 
sibile permettere che un Libro innocuo di un tale Autore 
si possa stampare in quel dato paese (Lettere 9 Ago- 
sto e 25 Agosto ) Questo sempre più apriva gli occhi al 
degno Proposto, che vedendo tanta antipatia personale 
non poteva a meno di scrivere « Se V. S. R. è divenuto 

Muratorista, me ne condolgo, perchè con sì fatto 

genio ha volto tutto il corso alla sua fortuna ». 

Non si trova più altro cenno di tali diIBcoltà, le 
quali probabilmente saranno cessate in grazia dell' in- 
tervento dello spregiudicalo Pontefice, che si sa tenea 
d'occhio il Muratori in tutte le circostanze, e pare met- 
tesse in conto grandissimo i di lui consigli, quantunque 
come ognuno può vedere anche dei Papi dicesse che 
aveano da eleggere Cardinali saggi, morigerati, e sa- 
pienti (Lettera 5i Agosto 1745). 

Non ne facea, tuttavia, le maraviglie, giacché per 
quanto fosse sempre vissuto in Modena, e poco più oltre, 
ben conosceva la putrida melma che sì agitava nelle 
basse sfere del prelatume romano, cosicché parlando di 
non so chi, diceva « se costui rifiuta benefizi, si guardi, 
lo potrebbero mandare ai pazzerelli ». 

Un'altra questione gravissima, per quello che si ri- 
ferisce al Commercio, e che quantunque laica nelle np- 

6 
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parenze, la chiesa in parte avea reclamata per sé, sor- 
geva allora in quell'epoca, cioè « se fosse lecito perce- 
pire frutto del denaro dato a mutuo ». Non era mica 
il tempo in cui il credito fosse la vita delle transazipni 
commerciali, le idee accarezzate allora differivano tal- 
mente da quelle che hanno presentemente il predomi- 
nio, da meravigliarne come esse siansi cangiate. Basti 
a questo proposito rammentare quanto è raccontato 
da Vittorio Alfieri nella sua vita. Ei rimase scanda- 
lìzzato perchè un banchiere spagnuolo, che gli avea 
scambiato del danaro e scontate delle cambiali, gli trat- 
tennesse la provvisione, quantunque V Alfieri, da quel 
signore che era, lo avesse regalato di un gineito che 
ei si teneva carissimo. Era un' idea radicata neir Asti- 
giano Patrizio, come in tutte le famiglie de' Nobiliorì, 
sorte da quella razza Cavalleresca e semifeudale che era 
la Nobiltà piemontese, la quale fu sempre guerriera e 
non avea cedute le armi anche dinnanzi ai più tre- 
mendi disastri che colpissero quella forte dinastia che 
la reggeva, e colla quale avea ognora divise trionfi e 
sventure. — Il denaro pel militare è un semplice mezzo 
per procurarsi i comodi della vita ed i divertimenti, 
come lo fu ognora pel nobile spagnuolo o spagnolìzzante, 
quale T Aristocratico Lombardo. Secondo il maggior nu- 
mero di costoro la pecunia non doveasi, e non poteasi 
calcolare altro che un mezzo per prepotere, e quindi nei 
tempi anteriori costoro se la procuravano colle sover- 
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chierìe e la rapina. — Questo modo di puDsaro avea 
condotto si fallo che i Codici, e le costiimanzc Don 
prendessero ncll' applicazione dei principi fondamentali 
del diritto il caso di coloro che prestavano denaro. Nel 
Medio-evo erano generalmente gli Ebrei, coloro che si 
consecravauo a questa indastria o trovandosi poi, quando 
aveano ben bene accumulato, non rare volte spogliati o 
per prepotenza di principi, o per sonmiossa di plebe, 
finivano col rivendicarsene esigendo usuro incredibili 
per i prestiti che facessero. Ma se tali erano gli Ebrei, 
non più discreti orano 1 Cristiani, e specialmente quelli 
che faceano parte delle Aristocrazìe commerciali di Fi- 
renze e di Venezia. Tanto è vero che la Repubblica fio- 
rentina fu costrc'lla ad ammeitere gli Ebrei fra le sue 
mura per mettere un freno al saggio del denaro che 
avea oltrepassalo ogni limite. 

I Teologi moralisti aveano mollo dispaiato so fosse 
lecito ad un Crisliano prestare il proprio denaro rìtraen- , 
me un frutto, i Domenicani, seguaci della Scuola di < 
Tommaso d'Aquino, il quale, come fu in altra occa- ' 
sione avvertilo, era molto rigoroso nell'applicazione delle 
leggi evangeliche alle azioni umane, parteggiavano per 
l'opinione fosso illecito il chiedere e percepire qualsiasi 
prò pel denaro prestalo. Naluralmenle i (Jesaili contrad- 
dicevano a questa senlenza, essi che rapprosen lavano 
Morale di prìncipi più larghi, ed in alcuni punti 
sala. Se la i|Ucslione la si tossu ridona a ciò che 
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« Chi prestasse denaro avea diritto a percepire un com- 
penso, il quale secondo i sostenitori dovea essere limi- 
tato, e non mai oltrepassare il segno » le cose sariano 
corse a maraviglia. — Ma questo parere era sostenuto 
insieme ad altre opinioni le quali aveano finito col dare 
due nomi a due scuole di Moralisti, nomi abbastanza 
fatui nel fondo, quantunque attingessero una significa- 
zione molto estesa nel linguaggio tecnico delle me- 
desime. 

Le due scuole predette aveano prese il nome di 
Probabilisti, e di Probabilioristi. Sosteneva la prima che 
trattandosi di prendere una risoluzione riguardante un 
atto umano che si dubitasse tornar peccaminoso si potesse 
accettare l'opinione che apparisse probabile alla mente, 
quand'anche altra più probabile lo condannasse.il Mu- 
ratori, relativamente a* queste questioni, e sul probabi- 
lismo in ispecie, probabilismo che fu così terribilmente 
flagellato da Biagio Pascal, non disse mai chiaramente 
quale fosse il suo pensiero; sembra però che stasse coi 
probabilioristi, disapprovando sempre però i modi che 
teneano gli avversari nel combattersi vicendevolmente. 

Egli possedeva quel genio speciale che noi diremo 
pratico, creatogli dagli studi storici nei quali era so- 
lenne Maestro. Questi lo aveano pienamente istruito su 
quanto devesi pensare dell' umana società. 

Laonde rideva saporitamente di tante corbellerie 
che la casistica di que' tempi andava tirando fuori, tanto 




più alloruliH vedova die luUu li: Lellit Itìor'w. miJiivnno 
ognora disgiaato dalla pratica. Cos'i in quel frattempo 
essendosi discusso neramente fra i Domenicani ed i Ge- 
suiti, se in giorno di digiuno sì potesse sorbire una 
tazza dì cioccolaue nella mattina, il Concina, quel bat- 
tagliero Domenicano, entrò in ijuesiiùne, e ne tlìsso dì 
tutte le colle, perchè un giorno visitalo <Ia un Gesuita 
fu sorpreso che sì bevea saporitamente il cioccolatle stesso. 
Por queste ragioni disapprovava ognora tali polecniclie 
inutili per se medesime, e capaci solo di irritare e di- 
videre gli animi, tanto più se si portavano le lìti in 
pubblico, e diceva • le penne e non le lingue hanno da 
fare battaglia » (30 Marzo 1743). 

Da ciò cbiaramente si vede sotto quale aspetto egli 
considerasse te questioni che tanto mettevano in ardore 
gli spiriti pregiudicati; e le medesime dottrine le pro- 
fessava a proposito degli scambi. 

IvO dicemmo; i Gesuiti ai erano dichiarati favorevoli 
alla massima, che fosse lecito dare il denaro a frutto. Il 
Muratori professo chiaramente la stessa massima, il che 
dimostra come fosse amico della verità, della sola verità. 
Forso altri, provati i colpi che gli erano venuti dalla 
celebre Compagnia, non avrebbe cosi chiaramente espresso 
il suo parere, tanto pitt clic esponendolo andava iiicon- 
li'O a farsi nemico un altro potente Istituto Fratesco, 
quello dei Domenicani, il quale poteva olTfnderlo grave- 
roenle coli' influenza indirella di uno dei loro che avendo 
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il diritto di essere Maestro del Sacro Palazzo, poteva 
con questo titolo procurargli il grave disturbo di vedere 
qualche sua Opera vietata dalla Congregazione dell' In- 
dice. 

Fu probabilmente per questa ragione che invitato a 
scrivere sulla questione, non ne volle sapere (Lettera 
19 Luglio 1744 ) quantunque appaia chiaramente che 
la coBa gli stava grandemente a cuore, instando perchè 
le cose sì lasciassero correre come erano (Lettera 8 Gen- 
naio 1744), raccomandando però al Marchese Maffei di 
guardarsi dal pizzicare certi cosi che hanno le mani 
lunghe. Ma passato un anno, e comparso il Libro del 
Maffei, fu eccitato anch' Egli a dire la sua parola, ed ei 
la disse senza difficoltà, procurando ancora che la sua 
opinione giungesse rispellosamenle alle orecchie del Pon- 
tefice (16 Febbraio 1745). 

Temeva nullaraeno gli imbroglioni ed i faccendieri, 
che per aver causa vinta non guardano ai principi se 
mettono il naso in una questione, ed in ogni caso assal- 
gono sempre le persone che non tengono le loro opinioni. 
È questo purtroppo un vizio anche delle Congregazioni 
Romane, del che ne abbiamo prova in quella dell' In- 
dice, la quale talvolta condanna in Odium Auctoris, 
quasiché nel Vangelo, questo Codice dell' Amore di Dio 
e del Prossimo, fosse permesso il sentimento espresso 
dalla parola Odio, se non si riferisca al vizio, e non al 
vizioso, al peccato, e non al peccatore. 
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Lodovico Antonio conosceva lutto questo, e se ne 
doleva, ma instava colla massima energia perchè non si 
dasse uno scandalo, condannando un' Opera che soste- 
neva una grande verità sociale (5 Marzo 1745) e pare 
che le sue esortazioni abbiano avuto il desiderato ef- 
fetto, giacché nel 50 dello stesso mese, annunzia che il 
prudentissimo Governo Veneto ha cominciato col vietare 
si tenga parola della questione dai litiganti, poi nel 
22 Aprile prega che il Pontefice prenda esso medesimo 
a trattare la dilTerenza: del che assicurato (48 Giugno) 
se ne rallegra, sempre però esortando di stare nella 
moderazione (20 Luglio). Lamenta (25 Luglio) che si 
dia da sciogliere la questione stessa a puri teologi, i 
quali poco sanno delle necessità del Commercio, e si 
mostra lieto che non si venga almeno ad una condanna 
defmitiva. Finalmente Lambertini alzò Egli la voce, come 
Capo della Chiesa, e Conservatore della Morale, e nel 
51 Agosto, il Muratori facea plauso a tanta moderazione 
ed abilità. 

£ questa l'ultima lettera fra quelle che accennano 
al mutuo del denaro, questione agitata tanto in quei 
giorni. — Per dare un concetto delle lettere inedite del 
Muratori, dovremo anche dire qualche cosa di altro suo 
scritto che pubblicò sui difetti della Giurisprudenza. Ma 
questo ci condurrebbe troppo lontano dallo scopo che si 
siamo prefìssi. A noi importava sopratutto dimostrare il 
Muratori, Sacerdote esemplare, ottimo Cittadino, amante 
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del suo paese, scrittore coscienzioso, profondamente Cat- 
tolico, deferente alla Chiesa, e crediamo che queste let- 
tere lo dimostrino tale. 

La è cosa singolare, e che tocca grandemente agli 
Uomini eminenti per le doti delT Ingegno e del Carat- 
tere: Vivi sono sprezzati e perseguitati da tutti, morti 
ogni partito lo vuole per se. Così mentre gli uni lo 
citano quale un retrogrado, e gettano su lui lo spregio, 
dicendolo prete, quasiché anche nel nostro tempo nou 
fosse vera sempre quella sentenza che il Gioberti scri- 
veva sentendo che Pietro Giordani lo chiamava il Prete 
Gioberti, « meglio vale un Prete imprelato, che un 
frate sfratato » altri ne vorrebbero fare un Libero Pen- 
satore, perchè in ogni occasione ha reso omaggio al 
vero. Coloro che sì da un lato che dall' altro citano il 
nome di Lodovico Antonio Muratori quale appoggio delle 
loro teorie, e lo accusano di essersi allontanato dalle 
dottrine che gli furono scorta nella sua vita intemerata, 
peccano o d' ignoranza, o di malafede. 

Sassari 9 Marzo 4882. 

A. SELML 
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Lettere scritte 

dal Dott. Lodovico Antonio Muratori 

al Marchese Ubaldino Landi. 




Modena 2i Giugno i728. 
Il Imo Sig/® Sig/ e Pron Colmo. 

uella sgraziata Cronica del giovine Ripalta per cui 
Y. S. Illustriss. ed io fummo tempo fa sì scontenti, io 
non r ho mai perduta di vista. Feci richiederla a cote- 
sto Sereniss. Regnante. Generosamente la promise, e 
mostrossi ben informata V A. S. S. delle stitichezze pas- 
sate; ma disse che bisognava aspettare, che si aprissero 
le balle e casse portate da Piacenza a Parma. Ultima- 
mente ne ho scritto al Sig."* Conte Bali del Verme, che 
ho trovato tutto disposto a favorirmi. Ma anch' egli 
replica che non è da sperare sì presto V apertura 
d^esse baile; e però mi consiglia di cercare se ve ne 
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fosse copia a Piacenza, poiché in tal caso s' impegna di 
ottenere da S. A. S. non solamente la permissione, ma 
anche un ordine che mi sia tal copia somministrata. 
Ricorro io pertanto alla bontà di V. S. Illustriss., per- 
chè non so se il Sig/ Marchese Fogliani si trovi costì, 
con supplicarla dì fare le opportune ricerche a fine dì 
trovarmi tal copia. Se la memoria non m' inganna, parmi, 
eh* esso Sig.*^ Marchese Fogliani mi confidasse dì averne 
una; e spererei che sì gentil Cavaliere non mi negasse 
tal grazia, che ridonderà anche in gloria della comune 
Patria. Che se altro di antiche Croniche ella sapesse 
(a riserva di quella che arriva fin verso il 1390, che 
è in mìe mani), di grazia me ne avvisi. Il tempo è 
sereno, e sì può sperare rugiada. Con tal congiuntura 
ricordandole la somma stima che professo alla dì lei 
riverita persona, e al suo raro merito, con tutto V os- 
sequio mi rassegno ec. 

Modena 5 Luglio 1728. 

Pazienza, se il gentilissimo Sig." Marchese Fogliani 
non ha quella Cronica. Dovrebbe bastare, che V abbia 
il Sig."" Avvocato Nicoli. Ma non mi farei io mai a spe- 
rare, che un mio Memoriale a cotesto Signore ottenesse 
favorevoi rescritto; perchè, sebbene io conto per grazia 
singolare una visita da lui fattami una volta nel suo 
passaggio per Modena, pure trattandosi ora di chiedere 
una Cronica, probabilmente egli nolla darebbe senza 
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permissione delia Corte di Roma, per timore di perdere 
quella Mitra o quel Capello che si è meritato colle sue 
fatiche; e che non dovrebbe mancargli. Il miglior par- 
tito dunque a me sembra quello di ricorrere alla beni- 
gna intercessione del Sig/ Conte Bali del Verme, il 
quale siccome scrissi a V. S. Illustriss., generosamente 
si è esibito di ottenere non solo la permissione, ma an- 
che un ordine per questo dal Sereniss. loro Sovrano. 
Son dunque a pregare la di lei bontà, che in occasione 
di portarsi a Parma, o di riverire quel degniss. Cava- 
liere, voglia significargli il ricorso a lei fatto da me, e 
presso chi si trovi copia della Cronica, eh' io desidero, 
perchè spero, eh' egli troverà maniera, per impetrarmela. 
Una sola avvertenza credo io necessaria, cioè di con- 
certare in tal forma l'affare, che il Sig.' Avvocalo alla 
richiesta non facesse saltare in campo la risposta di non 
averla più, con dire d'averla mandata fuori di Stato. 

Del resto essendo ora i tempi propizi, potrà V. S. 
Illustriss. francamente indagare, se si trovasse altro a 
proposilo per illustrare la sua nobilissima Patria, con- 
sultando specialmente la Storia del Campi, il quale cita 
di molte Croniche. Le prolesto io intanto le mie obbli- 
gazioni, e maggiori gliele avrò per l'altre grazie, ch'ella 
mi fa benignamente sperare; e con augurarmi anch'io 
le congiunture di ubbidirla e di contestarle co' fatti 
quella stima e quell' ossequio singolare che professo al 
di lei merito, mi ratifico ec. 
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Modena i2 Agosto 1728. 

Ora che suppongo restituita V. S. Illnstriss. alla 
quiete della Patria rispondo alle tre stimatiss. sue, non 
avendo voluto farlo prima per timore che le Lettere 
mie si smarrissero, o disturbassero per poco i diver- 
timenti di Parma Pronuba. 

La ringrazio dunque in primo luogo per V operato 
col Sig.*" Conte Bali del Verme della cui benigna inten- 
zione in favorirmi io sono ben certo. A Ini dunque non 
mancherò io di scrivere, o dì porgere le mie preghiere, 
perchè destramente ottenga da cotesto Personaggio il 
consapulo MStto. 

Ricevei poscia la Scrittura Apologetica, e con tutto 
piacere la lessi. In altri tempi sarebbe stato risposto di- 
versamente a chi sì fuor di proposito è entrato a pun- 
gere sì aspramente i viventi colla rimembranza de' de- 
funti. Ma infine la Risposta è bastante a liberare i 
defunti dalla taccia, e a conservare la riputazione de'pre- 
senti. La ringrazio del regalo fattomi che conserverò, 
per onore della di lei nobii Casa, la quale per altro è 
difesa presso tutti dal continuato splendore di tanti secoli, 
e riceverà maggior lustro dalla Cronica Vecchia di Pia- 
cenza, se Dio mi darà grazia di poterla pubblicare, sic- 
come seguirà, liberato che sia dalle Croniche deTillani. 

Egregio è il passo, di cui ella mi ha favorito spet- 
tante al Ripalta juniore, e servirà molto bene, se arri- 
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vero a poter impetrare la di lui Cronica. L' altre 
Cronichette, che si potessero trovare, mi figuro io, che 
sarebbero tutte superflue dopo la vecchia, o l'altra del 
medesimo Ripalta. Però V. S. Illustriss. non si prenda 
altro pensiero di nuove ricerche. 

Con che rendendole nuove grazie di tutti i favori, 
e rassegnandole il mio inviolabile ossequio, più che mai 
mi prolesto ecc. 

Modena 28 8bre 1728. 

Dalla benignità di V. S. III.""* riconosco il dono 
della Copia, che è pervenuta alle mie mani, del Poema 
composto nelle Nozze di cotesto Ser."*°, e gliene porto 
i più vivi ringraziamenti. Cotesta Colonia Arcadica può 
gloriarsi di avere Poeti di buon gusto e molti; e mi 
sia lecito il dire eh' ella il primo (V essi meritava ap- 
punto d'esserne il Capitano. Un cavallo di gran lena è ' 
il suo. Me ne congratulo con Piacenza, e co' valorosi 
Autori, e bramerei loro altre giojose congiunture per 
maggiormente segnalarsi. 

Alcune settimane sono scrissi al S.*^ Co. Bali del 
Verme, pregandolo del favore, che egli sì benignamente 
mi fece sperare. Non solamente non ne veggo gli effetti, 
ma neppure risposta: al che non so, che si voglia dire. 
Caso mai che V. S. III."^'' avesse occasione di parlargli, 
o scrivergli, non lasci di rinnovare a luì le mie rive- 
renti suppliche e vive speranze. 
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Se ella potesse farmi avere il disegno di alcuna delle 
monete, battute da Piacenza, allorché era Repubblica, e 
spezialmente delle prime, gliene resterei sommamente te- 
nuto. Sto facendo la Raccolta di tutte quelle che posso 
detr altre Città d'Italia; e ne ho anche una di cotesta; 
ma probabilmente ve ne sarà dell' altre, che tutte vo- 
lentieri avrei. 

Con rassegnarle il mio inalterabil' ossequio mi con- 
fermo. 

iModena 11 9bre 1728. 

Andava io temendo, che quel degno Cav.'®, che è 
stato a visitare i suoi nobili poderi, avesse fatto un tal 
viaggio, non già per bisogno de' propri] alTarì, ma per 
non recitare nella Comedia, di cui abbiamo vedute alcune 
scene. Mi ha dunque rallegrato non poco il benignissimo 
foglio di V. S. III."'* coir altro inchiuso, da cui intendo 
già smagliate, ed aperte quelle fatali Casse, dentro le 
quali si dovrebbe trovare ciò, che io desidero. Certo che 
io non mancherò di replicare le suppliche; e intanto 
rendo infinite grazie alla di lei bontà, che continua a 
farmi godere gli effetti del suo patrocinio. Sarà ella a 
suo tempo avvertita del successo delle mie preghiere, o 
deir altrui buon cuore. Se le verrà di trovare qualche 
antica Moneta della sua Patria, me ne sarà carissimo il 
disegno. Una già ne tengo, e questa infine potrà ba- 
stare, se mai di più non si venisse a scoprire. Simili 
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anticaglie di diverse Città si trovano qai addosso a' fan- 
ciulli, perchè credute cose di divozione, cioè medaglie 
del Santo Rè Luigi. Con che rassegnandole il mio inai- 
terabir ossequio mi ricordo. 

Modena 23 Febbrajo 1736. 

M'è rincresciuto forte all' intendere dalla Lettera del 
P. Ab. Revillas, che sì benignamente mi ha comuni- 
cato V. S. III."** come egli non abbia ricevuto una mia 
scrittagli tanto tempo fa. Ne ho immediatamente ri- 
sarcita la perdita con iscrivergli. Rendo a Lei intanto 
vive grazie per gli continuali suoi favori, e per V Iscri- 
zione annessa che mi è stata ben cara. Ho animato 
anch'io esso P. Ab.® all'edizione dell'Opera che ci fa 
sperare. Me ha certo V. S. III.™* da arrolare fra gli 
Associati. Cercherò, se posso trovarne alcun altro; ma- 
poco ne spero, perchè qui poco si bada all' erudizione 
antica, e quel che è peggio, siamo smunti alTatlo, e pieni 
di debiti per la Guerra, e per la Carestia. Dio ci renda 
presto il sereno. Con che rassegnandole il mio indelebil 
ossequio mi ricordo. 

Modena 22 8bre 1739. 

Qui non s'è inlesa parola, qui, per quanto io sap- 
pia, non s' è veduta copia alcuna del Pataffio che V. S. 
111."** mi accenna arrivato costà. Questa è poi la prima 
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parola eh' io ho inteso d' an Ordine Eqaeslre della 
SS. Trinità, e Carità, istituito da Fra Pietro, che fa 
Promoter delle Crociate. In quanti Storici antichi della 
Guerra sacra io ho letto, niun dice una parola di un 
tal' ordine, e pur sarebbe anteriore ai tre celebri di 
que' Secoli. Certo V Istituzione di Fra Pietro è favolosa. 
Cosa poi sia il resto, ha tutta la ciera d' un' Invenzione 
moderna, giacché non si dice dove sia la Sede, dove il 
Gran Mastro, dove i Cavalieri di lai Ordine, né dove 
s' abbiano a mandare le risposte. Non so mai, se fosse 
persona, che volesse burlar voi altri SS.* per l' Ordine 
vostro, l)enche si diverso da quello. 

Bel tempo che è questo di Villeggiatura. Anche 
ne' gran Palagi, correndo si scomunicate pioggie, si è 
prigioni. 

Godo io intanto, che V. S. 111.""* goda buona salute, 
e si ricordi di me. Se Ella mi farà anche la grazia di 
esercitare il mio ossequio, più me ne rallegrerò, pierchè 
sommamente desidero di sempre più comprovarmi, quale 
mi protesto. 



P. S. Il S.*" Cardinale Alberoui ne ha falla una 
delle sue. È andato a prendere il possesso della Repu- 
blica di S. Marino con 80 facinorosi, e si crede finita 
quella Republica sì celebre per la sua piccolezza. Ha 
mandalo a prendere gente a Rimini. 




Rimetto a V. S. III. 
ho poiuto ricavare dal 
siglìere dei S/ Pupo 
Ingegno felicissimo, d' 
luile in mano del S/ 
S. A. R. seiua ciie s 
P. Ab." uiilmoate giù 
sia stala ricercala 1' 
S. Sede, ma che noti 
coDchìudere, essere il 



per ratificarle il mio ossequio, 



Modeoa 25 Nov.' 1759. 

""' il Pataffio Tedesco. Solamente 
S.' Pallavicino, Segretario, e Con- 
Reale, che viene a codesta volta, 
aver' egli veduto una stampa si- 
Barone di Waslenparch Ajo di 
i sapesse, onde fosso venula. Il 
[Ilo qua da Roma, mi suppone che 
approvazione di tal' Ordine dalla 
si è dato orecchio. Convien perciò 
medesimo fattura di qualche Vi- 
reale. Serva a me lai occasione 
ricordarmi. 



Modena 51 Xhre 1759. 



Vedrà V. S. III."" a tergo deli' Incbiusa, che le tra- 
smetto, ciò, che scrive il Sig. Facciolali del Visionario 
Autore dell' Ordine consapulo, lai qual appunto 1' ave- 
vamo immaginato. Però non è da farne caso, e questo 
affare deve terminare in una risata. 

La prego di rimandarmi il foglio, perchè ne ho bi- 
sogno per altro verso. 

Un nuovo Giornale di Letterati si vuol fare in Ve- 
nezia, un altro in Firenze. Staremo a vedere quante e 
quali belle Opere somministrerà l'Italia. 
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Con augurarle pieno di felicità l'Anno nuovo, le 
rassegno il mio ossequio, e mi confermo. 

Modena ^ Xbre 17%. 

Dopo d' avere aspettato iBnora, finalmente ho scritto 
al S.*" Co. Bali del Verme supplicandolo della consaputa 
Cronica, perchè mi sono figurato, che ora egli sia sta- 
bile in Parma. Staremo a vedere che effetto ne verrà. 
Intanto trasmetto a Y. S. Ili."^'^ il disegno della Moneta, 
eh' io ho veduto di cotesta Città, e che veramente è 
delle prime in essa battute. La prego bene di ricordarmi 
gran Servidore al Rev."*** P. Ab.® Visitatore Chiappini, 
con dirgli, eh' io nella Prefazione alla Cronica Piacen- 
tina, ho già notato l'antica prerogativa di Piacenza di 
essere stata Metropoli dell' Emilia. Lo attesta Procopio. 
Attenderò l' Iscrizione, e intanto con augurarle dal Cielo 
ogni più desiderabii contentezza, e felicità, le rassegno 
il mio ossequio, e mi ricordo. 

Modena 15 Gen. 1729. 

Con tutto piacere ho ricevuto l' Iscrizione, di cui per 
mezzo di V. S. Ill.ma mi ha favorito il Rev."® P. Vi- 
sitatore Chiappini. All' uno e all' altro protesto le mie 
obbligazioni, e porto le mie preghiere, perchè se altre 
simili si sapessero non comprese nel Grutero, vogliano 



avere la bonlà d' inviarmele, menlre ne ho io una buona 
Raccolta, di cui, se Dio vorrà, furò un giorno qualche 
oso in benefizio del Pubblica. Ma io di presente nnlla 
pifi bramerei, cbo memorie dei Secoli Barbari dal 500 
lino al 1300. Iscrizioni, Sigilli, Monete, Sepolcri, e si- 
mili. Se mai Piacenza ne avesse, li supplico di avere 
presenti i miei desiderj. 

Osserverò tjnanto dice il Sigonio; e starò aspettando 
i frulli delle predizioni di V. S. III.'"'' intorno e ciò che 
spera dal S.' Bali del Verme. Intanto non veggo ri- 
sposta. 

Mi tenga Ella in grazia del suddetto P, Rev."", mi 
comandi con sicnrezza cho io mi augurerò sempre di 
potermi comprovare, quale con tutta la stima e l'osse- 
quio mi rassegno. 

(Senza data). 

Potrà V. S. 111.°" scrivere al notissimo P. Ab." Re- 
viglias parere a me parola strana quel Mnrinodion, e 
non irovarsone esempio veruno. Solamente potrebbe dare 
qualche coloro a tal congellura un' Iscrizione presso il 
Grutcro pag. 93S. 10 dove fe Mitrmoada et Osta emit; 
ma temo che neppur quella parola sia sicura. Esservi, 
so mai potesse servire al caso Mami. Odeum o Odium; 
perchè quantunque gli Oder fossero solamente pe' Tea- 
tri; pure l'Accio potrebbe aver fatto il Tempio, e ab- 
bellito anche il Teatro. Riilella eziandìo, se si potesse 
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leggere Mar. Modium, il cai uso avesse servito per 
misura ai moggi del Pubblico, o in servigio del Tem- 
pio. In vece di Jonicino cioè V Imp.'" che fu Console. 

Del resto ho sentito con molto piacere la bella idea 
di esso P. Ab.® e prego V. S. HI."** di portare a lui 
non solo i miei rispetti, ma anche le mie preghiere. 
Sto io di presente facendo intorno ad una grande Rac- 
colta d' Iscrizioni antiche, non comprese in quelle del 
Grutero, Beinesio, Spon e Fabretti. Yo credendo di for- 
marne un grosso Tomo in Foglio. Se esso P. Ab." pub- 
blicherà le raccolte da lui ne' suoi viaggi, mi racco- 
mando per ottenerne copia, e per queste, e per altre 
delle quali s'inducesse la di lui gentilezza di favorirmi, 
gliene darò merito e farò onore presso il Pubblico. 

Modena 12 Gen.*» 1733. 

Mi protesto ben tenuto a V. S. HI."** per le notizie 
richieste, di cui mi ha sì benignamente favorito. Ve- 
gnamo alle corte. Avrei pur caro, che fra gli altri par- 
titi di accasamento, che ella mi dice proposti a quel 
Cav.^°, uno ancora ne fosse proposto, il quale forse 
non dovrebbe dispiacere. C'è qui una Figliuola del 
S.'' Marchese Nicola Rangoni, Fratello del S.' Marchese 
Taddeo Cavaliere di Malta, e Capitano delle Guardie del 
mio Prone Ser."*^ Essa è in Monastero, di età di 20 in 
21 anni, ben provveduta di prerogative d' animo e di 
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corpo. Avrà dote che si è data ad altra sua Sorella ma- 
rìtata in Casa Gonzaga, ed alle due sue Zìe, maritate in 
casa Peppoli e Montecuccoli, cioè centoventicinque mila 
de' nostri scudi. Giacché altra Dama di Casa Bangoni è 
stata Madre di quel degno Cavaliere, si potrebbe rinno- 
vare l'alleanza, né vi occorrerebbe dispensa. Di questi 
onoratissimi Cavalieri non occorre, che io parli, perchè 
li credo assai conosciuti costì. Fors' anche avrà V. S. 
111.™* veduto ne' mesi addietro a cotesta Corte il S.' Mar- 
chesino Bonifazio, unico fratello della Damina proposta. 
Però sono a supplicarla di volersi adoperare, perchè noto 
sia a que' Cavalieri anche questo partito, e di scanda- 
gliare intorno ad esso 1' animo loro. Quando si scoprisse 
inclinazione ne' medesimi, si Hirebbono poi li altri passi 
opportuni. Tutto sìa intanto in mano della di lei pru- 
denza. E rinnovando le proteste del mio inviolabìl osse- 
quio, mi ricordo. 

Modena 17 Maggio 1755. 

Vedrei pur volonlieri un libro intitolato — Sette 
Libri de' Cattaloghi a varie cose appartenenti, non solo 
antiche, ma anche moderne. Opera utile molto alV IstoìHa, 
e da cui prender si può materia di favellare d' ogni pro- 
posito, che ci occorra. Fu stampato in Vinegia appresso 
Gabriel Giolito de' Ferrari e Fratelli. 1552. — Sono ad 
interrogare V. S. 111.°*% se mai l' avesse, o sapesse tro- 
varmelo. E il motivo di ricorrere a lei ò, perchè l' Au- 



— let- 
tore, il cui nome non comparisce, dice in un Capitolo. 
Domenico Landò mio Genitore honorando, vedendo me suo 
figlinolo caduto di cavalh, sebbene senza danno, tran- 
gosciò. Saprebbe almeno dunque dirmi, se conoscesse, 
chi fosse costui, e se Piacentino? Può essere che no. 
Ma se non ad altro, servirà la presente mia per dirle, 
che s'attende con impazienza il gran Poema, che si 
sta lavorando, e in cui ha mano anche Y. S. III.""^ 
con isperanza che si prepari in esso un gran diverti- 
mento a tutti gì' Italiani. Servirà molto più per ratifi- 
carle quel distinto ossequio, con cui mi pregio d'es- 
sere ecc. 

( Senza data ). 

Mi è stato ben caro il disegno della Moneta Piacen- 
tina, di cui V. S. III.""® mi ha favorito, e gliene farò 
onore a suo tempo, con ringraziarla intanto vivamente 
della benigna premura eh' ella ha in tutto di ajutare i 
miei studj. Per quanto io vo divisando, essa moneta non 
è più antica del secolo XIV, e 1' altra eh' io aveva, mi 
sembra più vecchia. Il segreto che io ho adoperato per 
trovar simili monete è stato di cercar quelle, che si 
mettono al collo de' piccioli fanciulli, credute di S. Lo- 
dovico Re di Francia, quando sono di varie Città o 
Pnpi d'Italia, o d'Imperatori o Re. Se V. S. 111.°^* vo- 
lesse prendersi un po' di pazienae, e di mettere in opera 
un tal segreto, forse le verrebbe fatto di scoprire molte 



aniicaglie, clie polrebbero essere di buon rinforzo alla 
mia Kaceolla. — Se V- S. HI,'" mi favorirà dell'Iscri- 
zione esposta dal P. Visitatore Chiappini, la leggerò vo- 
lonlierì, e vedrò cosa vi si stabilisca. Nella Prefazione 
alla Cronica Piacentina dirò anch' io, che Piacenza era 
Capo dell'Emilia; ma nulla so dì Metropoli. 

Con che rassegnandole il mio indelebii ossequio, più 
che mai mi protesto. 

( Senza data ). 



Da quel die veggo, qoalclie Visionario Todesco 
dee aver inventato l'ordine espresso nella Carta, a pro- 
babilmente ne Ila fatta l'apertura ne' suoi paesi e for- 
s'anche nel Palatinato. E supponendo assai informata la 
Ser."' Sig." Duchessa Dorotea di qaesia grand' opera, 
altro non ha fatto che inviarle quella nobile stampa. 
Cosi potrebbe essere; ma riHetlendo, che non apparisce, 
chi ne sia Capo o Direttore, n^ qual sia ìl luogo, dove 
tal Ordine sia stalo eretto, o mancando tant' altre cose, 
oltre a que' bizzarì vestiti, che ninn finora ha veduto, 
passo a dubitare, die ìl Visionario suddetto si burli 
della gente, o crede con un solo Pataffio d' indurre la 
gente a far del bene. 

Comunque sia, scrìverò a Padova per vedere, se sì 
trovasse di quel S.' Sairolì, il cui nome è scritto con ìn- 
diiostro bianco, e da Poveretto. Qui ancora aspettandosi 
in breve ìl Pnpe Reale dì Polonia, dimanderò ai suoi se 
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avessero notìzia alcuna. Ma ninno saprà parlarmene, e 
neir ultimo converrà Gnirla con una risata, benché certo, 
se questa fosse una finzione pia, sarebbe una temerità 
l'averla inviata a così gran Principessa. Rassegnando 
con ciò a Y. S. III.'"^ il mio costantissimo ossequio mi 
ricordo. 

Modena 9 Gen.^" i748. 

Non s'aspetti Y. S. III.""" ringraziamenti da me, 
perchè m'abbia fatto leggere i Documenti pubblicati per 
provare l'antichissima nobiltà de* Signori Conti Barat- 
tieri. Invece d'essi vengono le mie condoglianze, perchè 
in Piacenza non ci sia stata persona sì amorevole, e in- 
tendente, che trattenga que* Signori dal mettere fuori 
così spaccate imposture, come son tutti i privilegi fino 
a Federigo II, e forse più oltre, non avendo io voluto 
esaminare il resto. Qualche solenne falsario burlò quei 
Cavalieri un pezzo fa, se pur ciò non avvenne nel Secolo 
prossimo passato,^ in cui Milano, e Parma ebbero di queste 
male erbe. Potè colui fingere fatte quelle Copie nel 1452. 



* Non già nel prossimo passato, ma nel presente Secolo 
Decimottavo furon burlati que* Signori da Domenico Mas- 
sari Notajo Piac.® morto circa il 1736, impostore altret- 
tanto audace quanto ignorante, il quale ha imbrattati colle 
sue imposture quasi tutti gli Archivi delle più ragguar- 
devoli case di Piacenza. 

(Nota del Poggiali). 



— 106 — 

Io non so d'aver mai veduto finzioni sì spropositate 
come questa. Però chi ama qae' nobili Signori dovrebbe 
consigliarli che ritirassero tatto le copie, ad altro non 
potendo servire tali stampe che a mettere in dubbio 
quel che ha di vero la lora Nobiltà. Con che rinnovando 
le proteste dell' inviolabii mio ossequio mi confermo ec. 



Lettere scritte 
dal Proposto Lodovico Antonio Muratori 

al Padre Abate 
Alessandro Giuseppe Chiappini. 



Modena 10 Gennaro 1740. 

Reverendissimo Padre, Signore, Signore, e Padron 
Colendissimo. 




'0 die partono da un ottimo cuore i benigni au- 
guri, de' quali mi ha favorita Y. S. Reverendissima, ed 
ha anch' ella da essere ben persuasa eh' io di tutto cuore 
desidero a lei ogni maggior felicità. Il Piombo venuto 
alle dì lei mani di Teodoro Eparco d' Italia, che proba- 
bilmente fa Esarca di Ravenna, o pur comandò ad una 
parte del Regno ora di Napoli, è anticaglia da apprez- 
zare. Ma non è giunto a tempo d' entrare nella mia 
dissertazione de Sigillis, già stampata nel Tomo III An- 
tiq. Ital. pubblicato. 
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Sicché V. S. Reverendiss. s' è già afTretellata con 
cortesi Letterati, ^ e me ne rallegro con lei, ma spezial- 
mente perchè abbiamo conosciuto il nostro Reverendis- 
simo Tamburini, e V onoratissimo Padre Bianchini. Al- 
lora che saranno in piedi le disegnate Accademie, si 
darà nelle trombe, e salteran fuori ingegni felici, e si 
tornerà in credito in Roma, dove V erudizione era al- 
quanto fallita. 

Se non è la dì lei bontà che mi sbrogli da un af- 
fare, non so a chi ricorrere. Il signor Marchese Capponi 
Foriere di S. Santità, mi fece sperare alcune Iscrizioni 
inedite del suo Museo acquistato nelT anno addietro. Si 
aspettava un Signor Abate Ramagini, che mi avea pro- 
messo di copiarle. Questi o non torna più da Frascati 
a Roma, o certo non mi scrive più. S'Ella potesse pren- 
dersi r incomodo d' abboccarsi con esso Cavaliere por- 
tandogli le mie preghiere, ed ossequj, potrebbe concertar 
seco la maniera di ottenerle: nel qual caso mi occor- 
rerebbe un Copista, che pagherò. Da Trevigi mi venne 
un Catalogo di Militi d' esso Museo. Si potrebbe rispar- 
miare. Vegga di grazia quello che può fare, che gliene 
resterò sommamente tenuto. 

Mi aspettava io da Y. S. Reverendissima qualche 
parola intorno all' opera di Antonio Lampridi, e se T ab- 
biano per anche crocifisso. Nulla mi asconda se mi vuol 

^ Co' Letterati di Berna. 
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bene. Desidero anche di sapere chi sia quel Prete sanese 
deir Oratorio, Àatore del Trattato degli stadj delle Donne, 
Libro, che già intendo proibito. 

20 Agosto 1740. 

Mi ha ben rallegrato il favoritissimo foglio di Y. S. 
Rev. perchè mi fa conoscere me stesso tuttavia presente 
alia di lei memoria; il che è poco ma anche mi porta 
alcune inedite iscrizioni a me sommamente care. Mille e 
poi mille grazie per questo favore. Ne farò buon uso per 
me, e merito al benefattore. Oh! io son certo che quando 
avrà ella ben imparato V uso del paese, ed altri avran 
conosciuto il di lei bel genio, non si potrà astenere dal 
sagriGcare al Museo Piacentino quel danaro, che suo 
costume è d' impiegare in tante belle imprese. Voglia 
Dio, che ne possa anch' io partecipare. Felice ella che 
ha veduto uscir fuori la maestà di un Papa novello. Me 
ne son io rallegrato non poco, non perchè io voglia, e 
speri cosa alcuna da lui; ma perchè avendo avuta qual- 
che bontà per me da Cardinale, spererei che non mi 
guardasse con occhio bieco ora, che è Papa. Yo pen- 
sando alla maniera di fargli umiliare le mie congratu- 
lazioni. Caso mai che Y. S. Reverendiss. avesse da an- 
dar sola a baciargli il piede, pensi un poco se fosse cosa 
tollerabile, e non impropria il dire alla Santità Sua, che 
v' ha in Modena una persona che si è sommamente ral- 
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legrata della di lai assunzione al Trono. E tempo ci sarà 
da pensare perchè Dio sa quando si diano le udienze 
da un nuovo Pontefice. 

9 Settembre 1740. 

Anche per mia buona fortuna si truova in Roma 
Y. S. Rev. la quale nndrendo per me tanta benignità, 
me ne fa goder gli effetti con procacciarmi di cotesto 
Antichità. Ne ricevo ora due altre Iscrizioni. La prima 
assai da stimare per cagione di quel distico, e del nome 
del Marito segnato con un sol L. cosa rara. La seconda 
anch' essa è da pregiare. Vi ho osservato il FARINTES 
invece del PARENTES. Quando sia così il Marmoraio 
si è in colpa. Saranno amendue un pregio del Museo 
Piacentino. La povera Piacenza spogliata da altri verrà 
rivestita da lei. Intanto io le rendo infinite grazie per 
questo regalo. 

Ben conosceva io per la sua fama di gran Guerriero 
il Cardinale Fortiguerra; ed ho conosciuto ultimamente 
Monsignore Fortiguerra bizzarro ingegno, che se avesse 
voluto nel suo Poema del Ricciardetto faticar più nel 
disegno, era capace di farci vedere il secondo Ariosto. 
La braveria allora era un pregio anche fra Porporati. 
Son cessati que' brutti tempi. 

Se allora fosse vìssuto V Eminentiss. Alberoni, cer- 
tamente al suo grande spirito non sarebbe mancato un 
bastone da Generale. Ora egli andrà a governare i Pe- 



troiij. Gran rumore fra loro fa a ijuesta nuova. Al 
Biron a sia CiUà, andavano dicendo tuul. Ella sa che 
sìa il Birone. Dicono che darii esilo al Reno; ma che di 
valle in valle lo manderà al mare. Quando fosse così avrà 
plausi, ed elogi anche dai Ferraresi, e Modanesi. So egli 
è più cosi), e Iroova luogo per arailiare all' Eminenza 
sua il mio ossequia, e io niie congratulazioni, dica che 
sarò più vicino do qui innanzi ai suoi riveriti comandi. 
Quanto al degnissimo novello Ponlelice, sappia V. S. 
Hcvereudiss., che poco tardò a parlare di me con Mon- 
signor Livizzani. Avvisatone io, scrissi loslo ad esso Pre- 
lato, supplicandolo di meliermi a' piedi di Sua Santità, 
e spero, clic l'avrà fallo. Però polrii ella per altra oc- 
casione riserbarmi le sue grazie. Ma caso che mi avesse 
già favorito no avrò piacerò. La ringrazio iiilanlo delle 
sue benigne disposizioni, e godo, che sì sia falla cono- 
scere alla Sanliu'i Sua, che sa ben conoscere chi ha, e 
chi non ha nierilo. Sempre pib tenuto alla di lei beni- 
licenza, le rassegno il mio ossequio, e mi ricordo ecc. 



( Senza data ). 



Saranno dunque poste alla partita di S. Agostino di 
Piacenza le Iscrizioni, delle (|uali mi ha favorito V. S. 
Rtìverendiss., e vedrò di ricordarmi di scrivere PARIN- 
TES. Portò poscia Monsignor Ltvìzzani le umilissime 
congratulazioni mie al Santo Padre, che per sua beni- 
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gnità le gradi. Non saprò già io come sarà gradito costi 
an Trattato forse non ancora comparso di Antonio Lam- 
pridio De Superstitione vUanda, in cai si sostiene la 
censura di Lamindo Prìtanio contro il voto^ di dar la 
vita per V Immacolata Concezione. Dicono, che è stam- 
pato in Milano, ma si vende solamente in Venezia da 
Simone Occhi. Se ella ne sentirà parlare in bene, o in 
male, la prego di non tacerlo alla mia curiosità. 

18 Ottobre 1740. 

Anche cotesti pezzi Dollari son belle memorie del- 
l' Antichità, e faran bella comparsa in S. Agostino. Giac- 
ché Y. S. Reverendiss. mi ha fatto degno degli ultima- 
mente acquistati, li farò io comparire nella mia Raccolta 
con onore del Benefattore. Sono ben copiati e som- 
mamente la ringrazio. 

La Villeggiatura si fa da nostro Signore in Città e 
son nobili i suoi divertimenti. Nobilissimi poi son eerto 
che, ne saranno i di lui disegni. Ma ancora io ripeterò, 
che il Mondo è un gran bestione a vezzo a camminar 
poco bene, e senza voler legge; e tale sussisterà finché 
sussisterà. Tuttavia sempre è bene il procurare di met- 
terlo in buon sesto. Se non si oltien lutto, si ottien 
nondimeno sempre molto, o poco. Però Dio conservi 
il buon Papa, e secondi le di lui sante idee pel pub- 
blico bene, e per gloria della Chiesa. 




Godo poi, che V. S. Reverendiss. abliia iniparalo a 
conoscere il nostro Monsignor Livizzani onoralissimo 
Lombardo. Quando il rivedrà gli porli i miei rispelli. 
Dopo r Ognisanli vi manderemo anche II nostro P. Abaie 
Tambarinì, chiamato da Sua Santità. Aneli' egli È per- 
sonaggio degnissimo. Cosi i poveri Gemignani non sa- 
ranno alfatlo indiani nei sette Colli. Aspetto in hrève il 
tomo terzo Antiq. hai., che già è stampato. Aspetto 
ancbe, o almen desidero l' onore dei di lei comanda- 
menti, ed ossGi]uIo5a mente mi rassegno ecc. 



5 Novembre 1740. 



Immaginava ben io, che venendo V. S. Reveren- 
dissima nell' Emporio delle Antichità, non potrebbe far 
di meno di non caricarne una barca per arricchire il 
Museo Piacentino. Veggo che a poco a poco la barca 
si va caricando: ed anch' io sguazzo per questo suo bel 
genio, morcÈ di quella beneficenza, che fa parte ancbe 
a me della sua preda. 

Veramente ora ringrazio la dì lei bontà per le ul- 
timo inviatemi. Due desse m' avea veramente Inviato il 
signor Ficorni. L' una è di CLODIVS EROS. Ella scrive 
PASCHVSAE SVAE ed egli PSCHVSAE F. SVAE. 
Mi dica come sta, perchè questa voglio farla saliare in 
S. Agostino di Piacenza. E' altra è Cristiana col Mono- 
gramma di Cristo INNOCENS PVEELA. Questa già I' ho 
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inviata a Milano, né son più a tempo di mutarle sito, 
né di correggerla, o mutarla come ella si legge. Sarà, 
per quanto dicono, fra due mesi terminato il Tomo 
terzo. Intanto è certo che il Terzo delle Antiq. Ital. è 
uscito fuori, ed ella ha ben ragione di non farlo venire 
a Roma per riportarlo alla Patria. Ultimamente ho letto 
il Diario Cinese di Monsignor Mezzabarba stampato alla 
macchia. Non sarà piaciuto ai Padri della Compagnia. 

51 Gennaro i.741. 

La buona accoglienza fatta da una parte di cotesti 
letterati air operetta del Lampridi è a lui di molta con- 
solazione, benché sappia non mancarne degli altri, che 
digrignano i denti, e guardano lui con occhi infocati. 
S'aspetta egli ancora che si muova Cielo, e Terra per 
fare uno sfregio a quel temerario Libro, e loro basterà 
ben poco, occorrendo, impegnare il Monarca Cattolico 
più contro d' esso che de' turgidi Inglesi. Parmi atto di 
Carità di Y. S. Reverendiss., quando ne sappia le trame, 
le macchine, e i raggiri, V avvisarne il povero Lampridi, 
acciocché prepari pazienza e non si vada a nascondere 
in qualche romitaggio. 

Gran pascolo per voi altri Eruditi tante Accademie. 
Se non cominciano in questa maniera a risorgere costì 
all'antico splendore le Lettere, quando mai sarà? Io re- 
legato in questi deserti indarno mi auguro di tali for- 
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tane. Monsignor di Than è nomo d' ottimo gusto, ed 
ha della bontà per me; ma io non ho tempo per colti- 
var cosi alti Personaggi. Se mai ella volesse farsi cono- 
scere a cosi degno Prelato, che sarà Cardinale a suo 
tempo, potrebbe presentargli i miei ossequi e le mie 
congratulazioni per V apertura da lui fatta all' Accade- 
mia de'Conciij. 

Desidero il nome del Sanese autore degli Studj don- 
neschi, il cui Libro corrisponde appunto al ritratto che 
Y. S. Reverendiss. mi ha fatto dell' Autore. Di costì mi 
fu scritto, ch'esso Libro era stato proibito, e v' ha certo 
qualche cosa che non può piacere. Se ne informi di 
grazia. 

Poco bene sto io di presente. Alla flussione degli 
occhi s'è aggiunto il male dei denti; ma il peggior 
male si è quello della vecchiaia, che mi va sempre più 
pesando addosso. Certo è che finché avrò vita, mi pre- 
gierò di essere quale con tutto l' ossequio mi protesto ecc. 

17 Febbraro 1741. 

Ora intendo chi sia l'autore Sanese del Libro util- 
mente proibito. Mi scrisse egli una volta perchè voleva 
intricarmi nella lite, che bolliva fra S. Girolamo e la 
Chiesa nuova, ed io mi scusai. So che è cervello caldo 
e uomo che sa. Ha egli sparlato degli Autori della Vita 
di S. Filippo Neri. Probabilmente i Padri dell'Oratorio 
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avran fatto fuoco contro di luì, e indotto chi sì dee a 
gastigare il Libro. V ha delle cose, che non saran pia- 
ciute né ad Ecclesiastici né a secolari. Ringrazio Y. S. 
Revereudiss. dell' avviso. 

Anche da altra parte mi vien supposto, che si aguz- 
zino molte penne contro di Antonio Lampridi, non per 
difendere il Voto Sanguinario, ma per mostrare ch'io 
impugno r Immacolata Concezione, e che già sia stato 
dato un Memoriale a nostro Signore per questo. Ciò 
non sussiste. S' egli ha rapportato varj passi de' Santi 
Padri; ho anche detto qual risposta ad essi vien data, 
e non ho potuto far di meno per impugnare chi niega 
il débito. Anche il Palavio, e i Salmanticensi ne han 
rapportato. Ma infine questo Autore é preparato all'una 
e air altra fortuna, benché speri molto nella dottrina, 
e nel fino intendimento del Regnante Pontefice. Prego 
Y. S. Reverendiss. di andare spiando; e se nulla sa, 
di farmene per sua bontà avvertita. 

Se capiterà qui l' Opera del P. Bremond ad altri, 
la leggerò: altrimenti non me ne prenderò altra cura, 
poco importando a S. Domenico e al Mondo quella di- 
sputa. Non si pentirà ella di aver conosciuto, e trattato 
Monsignor di Thun, perché Signore di gran saviezza, e 
d'ottimo ingegno. Protestandomi sempre tenuto alla di 
lei gentilezza, che in mezzo a tanti suoi affari si ricorda 
di me, e mi va compartendo le sue grazie, le rassegno 
il mio vero ossequio e mi confermo ecc. 
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7 Marzo i74i. 

Se il Padre De Luca Francescano impegnerà la penna 
contro del Lampridj, certo è, che il caricherà di villanie, 
come ha fatto anche verso il Maestro del Sacro Palazzo 
Zuanelli con altre sua Opera in favor della Ck)ncezìone. 
Se anche i Gesuiti entreranno in Campo, è da sperare, 
che saran più discreti. Ora noi staremo a vedere, di 
che forza saran Tarmi, che cotesti Campioni adopere- 
ranno; ed allora il Lampridj penserà a casi suoi o per 
tacere, o per rispondere. Egli nondimeno si trova in 
isvantaggio, perchè gli altri godono un'ampia libertà in 
queir argomento ; laddove il Lampridj non può aprir 
bocca, per toccar certi tasti, altrimenti apriti Cielo e 
Terra. Rendo io intanto vivissime grazie alla sua amo- 
revoi attenzione, che mi va ragguagliando di quel che 
concerne questo affare, non avendo io persona eosti che 
con maggior abilità scuopra le cose, e con più bontà 
me ne avvisi. 

27 Luglio 1741. 

Mi notificò V. S. Reverendiss., che costà era venuto 
da Napoli ad abitare il Padre De Luca Primo Osser- 
vante, che probabilmente starà in Ara Coeli. Mi è poi 
stato confermato da altri; e nei giorni addietro mi venne 
per la Posta un suo Prologo galeato, in cui con due 
manrovesci ha steso per terra il povero Lampridio. Sono 
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ora a supplicarla d' informarsi destramente del tempo, 
in cui egli venne da Napoli, e se egli abbia preparato 
altri cannoni per finire di annientare quel miserabile 
scrittoreliOy che ha avuto tanto ardire di mettere os in 
Coelum. Quel che è certo il Padre Burgos Gesuita ha 
replicato in Palermo, ed un Canonico di quella stessa 
Città anch' egli ha scritto. Però se avesse qualche cosa 
di nuovo, non me ne lasci privo la di lei gentilezza: 
perchè quantunque la stampa delle Iscrizioni sia vicina 
al fine, e si lavori all' Indice, pure ci resterà qualche 
buco per quel che sopragiugnesse. 

5 Settembre 1741. 

Invece di voltarsi a Y. S. Reverendiss. gli scopri- 
tori de' Marmi antichi, vanno a trovare l' Abate Fico- 
roni. Me ne ha questi ultimamente inviato uno, cioè 
d' Iscrizione brevissima, ma bella, perchè di uno Spa- 
tario di Antonia moglie di Druse. Sarebbe stato pur 
bene a lei. 

Da Napoli, mi scrissero, che il Padr^ De Luca era 
stato colà, e però non dovrebbe sempre essere stato costì. 
Di grazia non lasci di ricavare s'egli abitò molto in Na- 
poli, e quando venisse costà. In Palermo è uscito Libro 
contro di Antonio Lampridio, abbondante d' ingiurie, e 
villanie. Se arriverò ad averlo, penserò allora a quel, 
che s' abbia a fare. Mi son riso del Prodromo Calcato 



— 119 — 

del Padre De Laca. Se avrò da scrivergli saprò beo 
dirgli dae parole. 

44 Settembre 1741. 

Avranno il lor merito nel fine della mia Raccolta 
ì Marmi, e Sigilli, de' qnali mi ha ultimamente favorito 
Y. S. Reverendiss., e massimamente la militare: che 
quel di tal sorta son tutte da stimare; e quel CRYST. 
è cosa rara, non sovvenendomi un' altra simile in tutta 
la mia Raccolta. La ringrazio sommamente dì questo 
regalo; e mi rallegro con Piacenza, la quale dopo le 
passate disavventure de' suoi Marmi, verrà per un altro 
verso reintegrata di antichità Romane. 

Mi fu fatto credere, che io aveva ricevuto tutte le 
Iscrizioni dell' Emineatissimo Alessandro ^ prima che 
queste passassero nel Campidoglio. Però non so se fra 
sigilli ivi conservati ve ne sia di quelli, che manchino 
alla mia Raccolta. Né ho mai potuto chiarirmi se oltre 
alle Iscrizioni Albane, altre ne abbia il Campidoglio 
di nuovamente aggiunte. Ma se io avessi potuto imitare 
il Marchese Maffei, col venire costà, avrei fatto anch'io 
un buon bottino. Ma cotale idea mi ha trovato troppo 
carico d'anni, e nel di 21 del prossimo ottobre entrerò 
nel settantesimo di mia età. E però non mi sento più 
voglia di far viaggi, ed ancorché (sia detto in confi- 

^ Albani. 
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denza) Monsignor Primicerio Zambeccari oltimamente 
mi si sia esibito di condurmi costà, con aggiogner, che 
nostro Signore mi vedrebbe volontierì : io non penso cbe 
a terminar qui con tutta quiete il poco, cbe mi resta 
di vita; e tanto più percbè, se alcuni mi guarderebbero 
costi di buon occbio, molti altri mi guaterebbero eoo 
occhio bieco. Accetteranno i Lettori quel molto, cbe io 
loro bo dato nella mia Raccolta, e compatiranno, se non 
ho potuto dar tutto. 

Da Palermo aspetto le tre Lettere pubblicate, contro 
il Lampridio, e credute il Libro del Padre Andreucci, 
a cui fu negato il passaporto costì. Sento minaccio da 
altre parti. Almeno saltassero fuori tutti questi Cam- 
pioni senza maggiore dilazione; acciocché, se mi verrà 
voglia di rispondere, con una sola fatica io possa pon- 
derare, di cbe metallo sieno le loro ragioni. Di grazia 
non dimentichi di ricavare se il Padre de Luca sia 
sempre stato in Roma: e quando fosse stato a Napoli, 
come mi vien supposto, quando, e quanto egli soggior- 
nasse in questa Città. 

25 Settembre 174i. 

Sono tenuto a Y. S. Reverendiss. per le notizie 
spettanti al gran Padre de Luca, ed anche per T altre, 
che mi fan vedere in lontananza tanti armati contro 
deir unico misero Lampridio, che corre pericolo di fug- 



girsene in un cesso; noD polendosi credere, eli' egli solo 
possa sostenere l'impelo di laute schiere; nella guisa 
sppunlo die fa oggidì la povera Regina di Ungheria, o 
cui vedremo in breve con mia sforiala pace lollo il me- 
glio de" suoi siali. Tuilavia, se non fossero più gagliarde 
le forze de' Campioni ventari, nlie quelle dell'Autore 
delle Lettere, son di parere, che il Lsmprìdio non se 
ne darebbe gran pensiero. In Palermo l'AoIore d'esso 
Lettere vien creduto il Padre Andreuccì Gesuita. Pro- 
babilmente del Signor Andruzzi, gifi Lettor di Lingua 
Greca in Bologna, non e' è mollo da temere. Per quel 
eli' io so, il Lampridio allora solamente prenderù le suo 
misure, che vedrà uscito fuori lutto lo sciame di ciii è 
dietro ad atterrarlo. 

Lasci andar Nostro Signore a Castel Gandolfo. Quivi 
godrà quiete, e con più iranquiilità accoglierà cbi abbi- 
sogna di ndienza. Quello, di che dobbìam rallegrarci, si 
ò che il suo fuoco non pregiudica mai al suo buon 
cuore, e che Eaule sono tutte le di lui intenzioni. Ha 
donalo a Bologna circa cinquantasei mila scudi per lo 
bisogno dell'acque. Persona, che mi portò l'Apostolica 
Missione mi disse (sia dello in confìdenza), che mi 
avrebbe volonlieri veduto, a si esibì di condurmi. Ma 
io invecchiato ho bisogno di quiete. 
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50 Settembre 1741. 

L'ultimo grazioso foglio di Y. S. Reverendiss. mi 
fa intendere eh' io le debbo avere scritto due volte di 
qaeir invito fatto all' Amico, il quale le resta ben te- 
nuto pel di lei saggio consiglio. Dev' egli ringraziar Dio, 
cbe non gli ha data ambizione, né desiderj di guadagno; 
e però in bene di lui parla chi il difende da si mo- 
lesti pensieri, ed appruova in lui l'amore della vita 
quiete. All' incontro dimenticò egli di rallegrarsi con lei 
per r acquisto dell' Iscrizione dello Spatario, cosa ben 
rara. Questa verrà fuori come posta in Piacenza. 

Ora ho bastanti notizie del soggiorno del Padre de 
Luca, e la ringrazio d'avermele procacciate. Una breve 
Lettera diversa dalie tre consapute è uscita di nuovo in 
Palermo centra del Lampridio, ma del tenore delle 
prime ; dove sì fa scomunicato quel povero scrittore, e 
senza voler considerare eh' essi hanno messo in campo 
il Voto; e quando questo sia da riprovare, ognun vede 
essere dell' interesse della Santa Sede, e della Chiesa 
tutta, che non si permetta un'opinione cattiva e pecca- 
minosa; e che essi coli' abusarsi delle Bolle Pontificie 
mettono in discredito la stessa Sede Apostolica. 

Le protesto nuove obbligazioni, perchè la di lei bontà 
si sia incomodata di fare una visita al Museo Capitolino. 
Ho io pubblicata l' Iscrizione di Alcide Sacri Generi. 
Perchè mi trovo in Villa, non ho potuto esaminar l'altra 
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delle quali mi ha Y. S. Reverendiss. favorito. Lo farò 
in Città. 

7 Novembre 4741. 

Se mai Y. S. Reverendiss. fosse stata partecipe delle 
Yilleggiature Romane, tempo è che ella abbandoni le 
delizie, e torni alle fatiche, e ai grandi impieghi; e tanto 
più perchè il Santo Padre dovrebbe aver' anch' egli ab- 
bandonato Castel Gandolfo, senza innamorarsi dell' Emi- 
nentiss. Passionei. 

Non è veramente Autore di quella sì modesta Lette- 
rina stampata in Palermo il Padre Andrenzzi Autore 
delle tre Lettere; ma bensì un Padre Pizzicotti Paler- 
mitano. Se Dio mi darà vita risponderò. Yorrei sola- 
mente, che uscisse tutta Tarmata, perchè mi rincresce- 
rebbe di rispondere ad uno per uno. So che il Partenotimo, 
cioè il Padre Burgio Palermitano Gesuita ha composto 
un Libro, e sì andava per la Città raccogliendo danari 
per limosina a fine di stamparlo. Mi aspetto anche una 
tempesta di busse dal fiero Padre de Luca. Fino un 
Francescano del nostro Finale, dicono che scriva contro 
del Lampridio. Sarà pure la nobii fatica. 

L'elogio di Y. S. Reverendiss. fatto al Tomo terzo 
delle Dissertazioni ^ fa ch'esso meriti più dì 14 Paoli. 
Di grazia osservi, se vi fosse Iscrizione alcuna, ch'io 

^ Dell* Accademia di Cortona. 
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non avessi, o noo fosse molto prima stampata. Farmi 
anche uscita una Descrizione delle Antichità scoperte a 
Portici. Se ciò è, e ne ha ella cognizione, vegga di 
grazia, se v' ha delie Iscrizioni : poiché delle Statue le 
lascio alle Gallerie. 

Non ho mai volato leggere l'indegna scrittara del 
Cardinal Cibo nemico della saa Casa. Ma vegga ella 
quanti imbrogli al Mondo. La Mirandola battuta da più 
parti. Anche Massa è posta in disputa. Sarà quel, che 
Dio vorrà. 

28 Novembre 1744, 

Tornando V. S. Reverendiss. a vedere il Signor Fi- 
coroni, la supplico di ringraziar lui in mio nome, sic- 
come ancor lei ora ringrazio dell'Iscrizione ultimamente 
inviatami. La vera lezione da lei osservata nel marmo 
fa subito intendere, che DIS MAN. ISTADIS non ri- 
guarda alcun Dio, ma Istads fanciullo di quattro anni. 
Tuttavia mi è stato caro il regalo. 

Dell'altra a lei somministrata dal Custode del Museo 
Capitolino me le protesto obbligato. Non è sprezzabile 
per quel lEVCITANE, che dovrebbe essere LEVCI- 
TANAE. 

Non trovo fra le stampate l' Iscrizione di SABi- 
DIA XIIX coi seguenti versi: 

Tu qui tendis ilei' ec. Né posso chiarirmi, se sìa nel- 
r Appendice, che fìnora non è stampata. Però mi 
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sarebbe favore, se Y. S. Reverendiss. me ne procurasse 
copia dal saddoUo Signor Ficoroni con carattere corrente. 

Nella Moneta di Correggio non saprei indovinare 
quel LACYS. Siro, Giberto, Camillo, Fabriccio ec. so- 
levano essere i nomi di qae' Principi. 

Ma se non è il Padre Àndreuzzi Autore delle tre 
Lettere; chi sarà? Torni di grazia a dirmi, se pur tale 
sia creduto, e di che età egli sia presso a poco. 

Altronde avevo io dianzi saputa la fresca nascita 
deir Iscrizione di ALEIS RESTITVTIS, di cui è stato 
Autore un dotto Padre Domenicano. Non so d'averla 
ricevuta da alcuno. Ma un dì questa ritroverà chi la 
darà alla luce. 

Le raccomando di fare in maniera che la Biblioteca 
Vaticana non faccia venire ai pugni due Porporati, da 
me altamente riveriti, e stimati. 

Alla vista dell' Iscrizione di SAfilDlA mi sòn ralle- 
grato meco stesso; e piti rallegro con Y. S. Reverendiss. 
ora; perchè certamente credo di non aver mai ricevuta 
in addietro una memoria tale, degna certamente di molta 
stima, ancorché vi manchi l'eleganza della Poesia, e la 
purità della Lingua. Un bell'acquisto ella ha fatto, e con 
poca spesa. Io 1' ho già inviata a Milano, notata come 
gioia del Museo Piacentino di S. Agostino, e riconosciuto 
dalla di lei benefica mano. Perciò mille e mille grazie. 
Io non credevo il Signor Ficoroni si discreto nel suo 
mestiere. 
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So, che è fuori la naova Artiglieria del Partenotimo; 
e l'aspetto quanto prima, sperandola giunta costà. Se 
egli non ha di meglio della prima sparata, non mi sarà 
difficile il fargli conoscere, che difende una causa cat- 
tiva. Que' buoni Palermitani quasi ogni dì stampano 
qualche cosa contro del Lampridio; e son dietro ad at- 
terrare, e stendere per tutta la Sicilia i loro Voti. Oh! 
allora si che V avran vinta. 

Ho ora lume bastante deir Autore delie tre Lettere. 
Me Tera figuralo un giovane. Godo d'averla indovinata. 

Tengo r Apocrifa Iscrizione GVBVS eie. falla con 
giudizio, e tale da imporre a chi non è avvertito del- 
l' impostura. 

La Moneta di Correggio dee avere T Iscrizione così: 
Sirus Austriacus Sact^ Romani Imperij Princeps. I Cor- 
reggeschi per privilegio ottennero il Cognome di Casa 
d' Austria. Essi son periti Austriaci finti. 

5 Gennaro 1742. 

Una pulce nojosissima mi ha messo Y. S. Reveren- 
dissima neir orecchio coli' avviso di qualche novità in 
Parigi, sia nella Sorbona per conto dell'Immacolata 
Concezione. L'aver io inteso, come già le scrissi, da 
questi Padri Gesuiti che si facevano gagliardi passi per 
far decidere la Questione, mi fa dubitare che anche il 
Re di Spagna faccia muovere anche la Sorbona. Il che 
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se fosse, poco ioiìne m'importerebbe; perchè pretenderei 
la mancia dai Padri saddetti per aver io dato moto, alla 
loro vittoria. Qael che mi cagiona alTanno si è la paura 
che giunto colà il Libro del Lampridio, i Sorbonisti, 
come Professori della pia sentenza, potessero far uscire 
qualche fulmine dal canto loro quando ciò pareva che 
ciò non si avesse per ora da paventare da Roma. Di 
grazia ella mi favorisca di tener dietro a tal nuova, e 
di ricavarne se può mai, il netto, perchè confesso non 
poca inquietudine per questo. Intanto la ringrazio delle 
sue benigne premure, per quello che mi risguarda. 

Ho il nuovo Libro del Partenotimo, che parla assai 
moderatamente. Ma se Y. S. Reverendiss. vedesse una 
Lettera di un finto. Yaquas, forse si stomacherebbe per 
le insolenze ed imposture. E pare dicano, che sia peggio 
un'altra non per anche da me veduta indirizzata al 
Cardinale N. N. Ninna di questo risposte mi fa paura. 
Ma che servirebbe il rispondere quando la Sorbona o 
Roma andasse alla radice? Tenga in se quanto le scivo. 

25 Gennaro 1742. 

Mi ha ben rincorato V ultimo grazioso Foglio di 
y. S. Reverendiss. perchè m' ha tolto di cuore una 
spina col sigoificarmi V occorrente intorno alla Sorbona. 
Non mi era ignoto che quei Signori nel 1756, rinno- 
varono il loro decreto essendo prevalenti i più agli 
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altri che Io volevano abolito. V atto stesso io dod 
l'aveva; lo riconosco dalla di lei benefica mano. 

In confidenza le confesso, che la insolentissima e 
furente Lettera al Signor Cardinale di cui mi venne di 
costà ana copia, ma in prestito, mi ha sconcertato non 
poco al vedere tanto astio e tante minaccio; e al tro- 
varmi solo in mezzo a tanti cani. Mi viene scritto che 
ne sìa Autore il Padre Santo Canale; e io, che il co- 
nosco, so, che è capace di sì fatto stile. Tuttavia non 
voglio lasciar di rispondere, e sarà poi quel, che Dio 
vorrà. Non le ragioni ma la prepotenza, e la cabbala 
mi fanno paura. 

Se il Signor Mariani (che tale m' immagino sia il 
difensore del Decreto di Desiderio) uscirà in campo, sia 
pur certo, che non gli risponderò. Mi dicono che anche 
un frate abbia preso a scrivere contro di me in favore 
del Volto Santo di Lucca. Dica anch' egli quel che vuole. 
Questi non sono argomenti, che importi al Pubblico di 
vederli dilucidati, e però lascierò dire. 

13 Febbraro 1742. 

Finissimo atto della sua gentilezza è stato l'inviarmi 
le cinque Iscrizioni a me sommamente care. Pare che 
manchi il nome a quella di T. F. DECEMBRI; seguita 
a mio credere A VESTE MVNDA, senza che egli sia 
Liberto di qualche Imperatore, o d'altra persona. Quando 



]' Ascia, che si osserva in luella di C. IVLIO sia un 
Zappello, non mi occorre altro. Se fosse ferro tagliente 
ricorrerei ad altre sue grazie. Mi scrivono di costi) es- 
sere il Padre Santo Canale Autore di quella insolente let- 
tera. Almeno È un mozzorecchi, che smentisce l'abito sdo. 

27 Febhraro Ì7i2. 

Bella è ancora 1" Iscrizione della Femmina BVBA- 
STVS. Abbiamo BrehaUit Città dell' Kgitlo. Curiosa è 
infine l'interpunzione di Postensque. 

Falsissimo è, che io abbia fallo aleno Manifesto pel 
Serenissimo mio Sovrano, e neppur altri ne ha fatto. 
Credo, che nemmen sia passato per pensiero a Sua Al- 
tezza quanto si è ciarlalo costi. 

Se a Dìo piacerà, risponderò a tutti cotesti villani 
Censori. A suo tempo spero, che apparirà non aver essi 
ragione. 

16 Marzo 1742. 

A quest'ora il Museo Piacentino di S. Agostino è 
in tali forze da cominciar a guerreggiare con gli altri; 
e me ne rallegro con V. S. Reverendiss. Queste son le 
pietre preziose che ella mette insieme. Si tenga cara 
quella del DOCTOR MYRMtLLONVM, maestro di una 
specie di Gladiatori, perchè assai rara. Belle son le mi- 
litari. In quella di M. ABERRINO, legga PHILADK- 
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SPOTO. Mi rallegro degli acquisti e sommamente la 
ringrazio pel regalo. 

Lascierò dire quel che vuole al Signor Abate Ma- 
riani. Ma vorrei ben intendere nuove migliori della sa- 
nità di Y. S. Reverendiss. delia quale con tutto l'ossequio 
mi confermo ec. 

6 Aprile 1742. 

Già sta in mia mano il Libro del Canonico Migliacci, 
di cui Y. S. Reverendiss. mi ha data notizia e gli ho 
già risposto ma con poche parole. A me non dà fastidio 
ch'esso sia slato presentato a Nostro Signore; perchè 
la Santità Sua noi leggerà, ed anche leggendolo non 
può esso far paura. 

Mi dà bensì da pensare quel Religioso, ch'ella mi. 
accenna si famigliare colla Santità Sua: immaginandomi 
anch'io che la sua lingua arriverà anche me. A questo 
io non ho ripiego. Il tutto è rimesso alla Provvidenza di 
Dio, e alla prudenza di Nostro Signore. Se quelli fanno 
gran rumore per sostenere una Divozione sregolata, io 
dal mio canto parlo per V onore della Santa Sede, e 
della dottrina Cattolica. Già la risposta ò fatta. Si vedrà, 
quando sia copiata, se potrà uscire alla luce, ed allora 
i Saggi giudicheranno. 
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12 Loglio 1742. 

Veramente io non ho trovati se non atti di somma 
benignità verso di me nella Maestà del Re di Sardegna, 
che tre volte ha per sua clemenza volato avermi alla 
udienza. Altre grazie mi hanno compartito il Signor 
Marchese d' Ormea, e questi altri Cavalieri, che tutti 
per verità sono discreti, e cortesi. Ma il vedere la di- 
sgrazia del mio Principe naturale, e V afflizione del no- 
stro Popolo, mi conturba non poco, e mi rende svo- 
gliato di tutto. 

% . 27 Luglio 1742. 

Bella e squisita è V Iscrizione nuovamente scoperta 
di Petronio Probo, di cui ho obbligazione solamente a 
Y. S. Reverendiss. Gliene rendo perciò somme grazie. 
Benché la stampa dell' ultimo Tomo dovrebbe essere a 
quest'ora finito, pure se le troverà qualche sito, giacché 
mi rèsta da terminar V Indice. 

Non ho potuto vedere il Libro del Marchese Gorini. 
Egli si credeva tutto del Papa. Ne ha fatto una buona 
prova. Se quella Lamina di Bronzo diseppellita ^ conte- 
nesse Iscrizioni prima del Mille, me ne sarebbe cara 
una copia, ma converrebbe far presto, non restando altro 
da stampare fuorché V Indice, intorno a cui si lavora. 

^ A Macinesso nel Piacentino. 
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Si farà un grosso Tomo se si vorran registrare tatti i 
Libri in addietro proibiti. Se arriverò a leggere quello 
del Marchese Goriai, allora saprò il foodameoto della 
condanna. Hi vien detto, ch'egli vorrebbe raRazzonarlo, 
per liberarlo dai ceppi. 

24 Agosto 1742. 

Egli è verissimo che si stampano in Venezia i miei 
Annali dalla nascita del Signore sino al 1500. Due Tomi 
in quarto son già stampati ; ma quel Librajo non vuole 
dar fuori V Opera se non terminata. Lavora il nostro 
Padre Bardetti ^ intorno ai primi abitatori dell' Italia, 
e sarà bella cosa. 

5 Ottobre 1742. 

Se Y. S. Reverendiss. vorrà aspettare, avrà da me 
una copia del mio Trattatello dei difetti della Giurispru- 
denza. Ne aveva io mandato costà una man di Copie, 
credendo di poter soddisfare agli Amici. La Corte ne 
ha assorbito più di quel, che io pensava. Forse dai ga- 
lantuomini sarà tollerata tale Operetta; ma non man- 
cheranno di quelli che grideranno. Ella mi difenda, per 
quanto potrà. 

Il Signor Cardinal Cibo nel suo sacro ritiro farebbe 
bene ad esaminar la sua coscienza, s' egli abbia a render 

^ P. Stanislao Bardetti Gesuita Piacentino. 
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conto a Dio d'aver persegaitata la propria Casa. Egli 
è un Santo^ ma non gli accenderemo le candele. 

Finora non so come sia slimata l'opera di Monsi- 
gnore Antonelli per Parma, e Piacenza. Naila ho letto 
del centra; e né pur mi caro di leggere il prò. 

Ho risposto air interrogazione di quel Padre Agosti- 
niano, che mi scrisse intorno al Sinodo Goano. S' inti- 
tola Storiografo della sua Religione. 

Ho avuto ad impazzire intorno al solo ordinare gli 
Indici delle iscrizioni. Oh che fatica asinesca! Dio me 
ne liberi. Con che ossequiosamente mi ricordo ec. 

19 Ottobre 4742. 

Sicché non vuole Y. S. Reverendiss. eh' io le mandi 
il Trattatene della Giurisprudenza: potranno cotesti Si- 
gnori Legisti dir quanto vogliono intorno all'ultimo Capo 
d'essa Operetta. Già ho protestato, che è permesso de- 
cidere il contrario. Questo si decida, e ne verrà del bene 
al Pubblico. In confidenza le sia detto, che certa ri- 
sposta pel Voto Sanguinario, benché approvata dai Teo- 
logi deputati, ha urtato in una secca, per la possanza 
di chi non la vedrà di buon occhio. Però non converrà 
volgere il guardo altrove, e Dio sa quanto questo in- 
toppo le ritarderà la luce. Pazienza. 
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6 Novembre 1742. 

Noa si lascia di cercar via per rimaovere gì' impe- 
dimenti, eh' io accennai in una mia precedente, e mi 
si fa sperare, che la vinceremo. Curiosa è la Moneta 
d' Oro, eh' Ella ha acquistato, e merita molta stima ap- 
punto, perchè non se ne intende l'Autore. Per quanto 
io ne ho strologato nulla ne ho capito. Ma certo non 
può essere di Giustiniano I. Gli altri Giustiniani è da 
vedere, se battessero Moneta con Iscrizione Latina. Quella 
del Padre Baudari pare di qualche Principe. 

14 Dicembre 1742. 

Le rendo grazie per avermi istruito del bel passo 
deli' Eminentissimo Querini. Reputerò io mia gloria l'es- 
sere corretto, e redarguito da un tanto Personaggio. Se 
egli ha da giugnere al papato ha ben da far conoscere 
di non essere amico mio, ma bensì del Fontanini. 

So, che cotesti seguaci d'Àstrea sono in collera, e mi 
è stato nominato l'Avvocato, che prenderà la lancia. Pro- 
babilmente non me ne prenderò pensiero alcuno; e sola- 
mente pregherò Dio di non aver mai da litigare. 

Son belli i mattoni eruditi acquistati da Y. S. Reve- 
rendìss.; ma non son più a tempo per l'Opera mia, di 
cui si sta ora stampando l' Indice. Non ho potuto trovare, 
che Consoli sieno RAYSIO PRIMO. Sono ben cogniti quelli 
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dei due altri inaltoni. Aspetto la Dissertazione intorno 
all'esorbitanza delle feste di precetto; e ho da dire 
anch' io il mio debole sentimento. Scrìvo questa sera 
per avere il Breve di Nostro Signore intorno alla Co- 
munion popolare. 

8 Gennaro 1745. 

Debbono giugnere costà le epistole del Valdesio, e 
una copia è destinata per Y. S. Reverendiss. 

Godo che T Eminentissimo Querini seguiti a farsi 
onore con Epistole. Vidi la Pastorale Pontificia che, 
veramente non va d' accordo con lui. Bellissima è la 
Dissertazione Pontificia ; e si dee dar lode alla sua mo- 
derazione, ed umiltà di voler il parere altrui. Io ho 
detto il mio. 

Se cotesto Campione Giustinianeo darà fuori la sua 
fatica, prego Y. S. Reverendiss. a comperarmene una 
Copia per inviarmela colla nota dello speso. Altrimenti 
non la voglio. 

8 Febbraro 1743. 

Già intendo arrivate costà le Lettere del Yaldesio; 
e però non tarderà Y. S. Reverendiss. a vederle. Saprà 
ella poi dirmi come saranno state ricevute. Se capiterà 
alle sue mani la Storia del Probabilismo del Padre Con- 
cina, vedrà battaglia ben più fiera battaglia. E che si 
pensa delle Feste? Che del Breviario? S'ode ancora 



— 136 — 

proposta la redenzione di voi altri Regolari. Sicché gran 
cose sul tapeto. 

26 Febbraro 1745. 

Staremo dunque a vedere se il Campione Legista 
mi avesse compassione, e mi sprezzasse col non degnarsi 
di rispondermi. Ne avrei piacere. Ma guai a me, se il 
terribìl Padre de Luca imbrandisce lo stocco. Non so 
dove andrò a cacciarmi. Quando si verificasse che a No- 
stro Signore non dispiacesse il mio combattimento, mi 
riderei del resto. 

Voi avete lasciato morire il Padre Febei, che doveva 
essere Cardinale. Avete Monache defunte, hel cuor delle 
quali s' è trovata espressa la Passion del Signore, e non 
ne parlate. 

12 Marzo 1743. 

Dovette pensare il Cardinal Colonna, che dovendo 
entrare nel Sacro Collegio due altri Colonna di qui a 
non molto non sarebbe stato un bel vedere tante Co- 
lonne mobili nella Casa di Dio; però ha dato luogo. 
Per conto poi della promozione, lascierò pensarci a voi 
altri Signori. Ha ben tanta prudenza V. S. Reverendiss., 
che conoscerà affatto inverisimile, ciò che taluno ha so- 
gnato di certa persona; ^ e sopratutto non conveniva 

* Cioè della promozione dello stesso Muratori al Car- 
dinalato. 



lai sogno colla troppo svvanzala sna eia. Si ride esso 
ìnianto di siiTaite ciarle; e siccome non ha mai deside- 
ralo Don die sperato un lai gallo mortale, cosi lo prende 
per una canzone, e non prova alcnno di quegli alTanni 
ai quali è sottoposto costi più d' uno. 

Non so finora ciò, che opponga il dotto Cardinal 
Querini al Valdesìo. Perchè aspira al papato vuol, credo, 
mostrare di non esser parziale d'esso Valdesio, benché 
il regali di tanto in tanto delle insigni sue Lettere. 

Da Venezia mi si fa sperare alla fin del corrente 
mese stampata 1' Operulta del Paragnai, che tanto Ta ta 
inviata colà. Ni; pure una sìllaba ho potuto impetrare 
per essa da' Padri Gesuiti. Na scrissi al Padre Contucci; 
mai non ne ho veduto risposta. 

22 Marzo 1743. 

Ciò che V. S. Eteverendiss. mi accennò assai oscu- 
ramente di un' obbiezione fatta dall' Emineniiss. Que- 
rini alle Lettere del Valdesio, t' lio poi saputo dallo 
stesso Eminenliss., che me l' ha notificala con suo lienì- 
gnissimo foglio. Ho risposto. Ma perchè so, ch'egli ha 
sonala la tromba por Bomn, né costi è chi parli per me, 
ho preso lo spedìente di raccomandarmi alla protezione 
di lei, acciocché occorrendo, possa rispondere a chi forse 
non sapesse la soluzione dì quella diilìcoM. A questo 
fine le manderò copia della Lettera, eh' io ho scritto 
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all' Eminenza Saa, con pregarla nondimeno di non se 
la lasciare uscire di mano: e quando pure occorra, la 
legga Ella col mutare V Eminenza Vostra in Vostra 
Signoria, acciocché non se ne dolesse il medesimo Emi- 
nentissimo. Di grazia scusi il mio ardire. 

5 Aprile 1745. 

Già si prevedeva che Fini ^ la voleva finire. Qual 
sia r allegrezza di chi spera per questo accrescimento 
di posti vacanti d' essere inchiuso, mei saprà ella dire. 
Ma di grazia Nostro Signore la sbrighi perchè un po' di 
doglia di capo che gli arrivi farà morire più d' uno di 
paura. Degnissimo sarebbe il Padre Abate Tamburini; 
ma si vuol far credere, che il segreto sia impenetrabile; 
e che molti si troveran burlati. Ostacolo ancora a lui 
sarà il doverlo provvedere di tutto: e io so, che il 
pauno è corto per vestir tante persone. Il Pastor Bre- 
sciano, che riceverà solamente in vicinanza, o pure ai 
confini di Brescia la mia Lettera, udì qui la risposta 
alla sua obbiezione, e mostrò di restarne persuaso. Non 
so, se Nostro Signore abbia per anche veduta essa mia 
risposta. Ha nondimeno saputo, che gli sarà presentata ; 
e però potè parlarne. 



^ Il Cardinal Fini. 
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25 Giugno 1743. 

Parche si voglia, nulla è più facile, che il guardarsi 
dal Flagello insorto in Messina; trattandosi di luogo 
slaccato dal Continente nostro. Se Roma non userà 
bandi rigorosi, Venezia, e Noi siamo disposti di bandire 
tutto lo Stato Ecclesiastico. 

Dacché ho veduto aver la poca prudenza de' Gesuiti 
lasciato, ha già cento anni, sì alterati gli animi degli 
Abissini contro i Cattolici, anzi contro tutti i Franchi, che 
non ne vogliono più ammettere alcuno; né i Riformati 
Francescani vi hanno mai potuto penetrare da lì innanzi, 
ho perduta la voglia di trattar di que' Popoli. 

9 Luglio 1743. 

Possono dir quel che vogliono costì del Principato 
Gesuitico nel Paraguai. Il Memoriale d' essi Gesuiti 
stampato in Madrid, e da me veduto, fa conoscere, che 
sono ciarle; e che quei Popoli sono sudditi del Re di 
Spagna. Se poi intendono per Principato il non aver 
essi in quelle parti alcun Ministro Regio, che governi 
que' Popoli onde il Parroco divien come Capo del Po- 
polo, questo può camminare. Ma infine il vero Principe 
è quello a cui si paga il tributo; e questo nessun po- 
trà dire, che si paghi ai Gesuiti. 

So chi fa le Lezioni al Gesù; né mi maraviglio delle 
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sue declamazioni; dappoiché il medesimo in quella sna 
si modesta Lettera ha parlato cosi bene di me. Già 
merera immaginato ciò, che si dice di Messina costì. 
Ha anche in Palermo, alcuni Ordini Religiosi non vol- 
lero far quel Voto» e tante altre Città noi vogliono fare 
cominciando da Roma. Sto a vedere che tutte si vedran 
piombare addosso la Peste; e questa a me spezialmente 
dovrebbe esser venuta. Oh come mai taluno s'abusa 
della Religione, e fa il Dottore su gli occulti gindizj 
di Dio ! Per me spero, che Roma e Napoli sapran guar- 
darsi da si fiero flagello. A buon conto di costì sono 
state dimandate in fretta sei copie del mio Trattato della 
Peste. 

U Luglio 1743. 

Avrà Y. S. Reverendiss. il merito di aver fatto co- 
noscere in Roma il mio Trattatello del Paraguai, giacché 
quel poco attento Libraio ha preso si cattive misure 
per farlo giungere costà. Che poi quello paja un Pa- 
negirico, a me poco importa; purché non mi si possa 
rinfacciare, che abbia detto delle bugie: e questo vo 
sperando che ninno potrà fare. 

L'inibizione della Ristampa del mio Trattato della 
Peste costi é cosa curiosa. La prego d' indagare il per- 
chè. Fu già ristampato in Brescia, Torino, Napoli ec, 
ed ultimamente in esso Napoli. Perchè ha da essere di- 
sgraziato in Roma? 
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Se Y. S. Revereodiss. lo leggerà probabilmente non 
saprà ritrovar questo perchè. Nella Ristampa fatta qui, 
c'è anche la Relazione della Peste di Marsiglia colle 
mie Osservazioni, fatta da i Medici, che v' intervennero, 
e non già dal Medico del Re. Intanto noi ci trovìam 
banditi dai Veneziani, il che ci par cosa non meritata. 

9 e 25 Agosto i745. 

Dacché Y. S. Reverendiss. è divenuta Muratorista, 
io ben debbo ringraziarla sommamente della sua beni* 
gna propensione verso di me; ma non posso dispensarmi 
dal condolermi con lei, perch' ella con si fatto genio ha 
volto tutto il corso alla sua fortuna. 

Sto a vedere, che si faccia una deputazione di Por- 
porati per esaminare il gran punto dell' edizione Ro- 
mana di un Trattato del Muratori ; e se s' abbia a per- 
mettere, che si dica stampato in Roma, o pure in altra 
Città, come m' è stato scritto che si disputava costì. In- 
tanto Pesaro e Lucca bau ristampata la medesima Ope- 
retta. Pur troppo v' è da temere, che non si fermi si 
presto il corso all' incominciato malor della Peste. Se è 
vero, che sia entrato in Reggio, e che serpeggi nei con- 
torni di Messina, cresce il pericolo: e perciocché ognuno 
il più, che può in casi tali va coprendo le sue piaghe, 
e si può sempre sospettare, che non vengano sincere 
le notizie da Napoli. 
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Viva il Santo Padre, grido ancor io, che nell'abo- 
lizione del Bollo ha fatto conoscere il suo bel genio, e 
forte petto. Leggiadrissimo a noi tutti è sembrato quel 
Versetto latino, che colpisce sì bene. Insomma costi son 
le cime d' uomini per somiglianti lavori. Graziosissimo 
ancora è il Sonetto, di cui mi ha favorito. 

Il Padre Àndreucci Gesuita avea costì scrìtto contra 
del Yaldesio. Mi vien sopposto, che sia stato consigliato 
a sopprimere la sua fatica. Il Consigliere è stato uno 
dello stesso Istituto, persuaso delle ragioni d' esso Val- 
desio. Me r ha confermato egli stesso in passando per 
Modena. 

4 Settembre 1743. 

Queir Eminentissimo, a cui sembra, eh' io parli con 
franchezza degli Spagnuoli nel Paraguai, non dee sa- 
pere, eh' io potrei allegare ur] Autori Spagnuoli, e Libri 
anche stampati in Madrid che dicono anche più di me. 
Si parla di quelli che vanno all'America, non per di- 
venir ivi santi, ma per far bottino; non già dei buoni, 
che restano in Ispagna. E poi ho lodato sempre i Re. 
Dicano in Gne quel che vogliono: anch'io voglio dir 
quello che sento, perchè nulla desidero da essi. 

Spero poi anch' io di andar innanzi, dacché il Padre 
Generale de' Gesuiti, mandò qua ordine al Padre Pro- 
vinciale, che venisse a ringraziarmi a nome suo, e della 
Compagnia pel Paraguai; e mi si fa sperare la patente 
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di partecipazione delle Orazioni. Reprima l'Invidia se 
può. 

4 Dicembre 1743. 

Se cotesto Signor Conte della Torre difenderà la 
Giurisprudenza senza ingiurie, anch'io farò plauso al suo 
bel genio. Non so io d' aver toccato alcuno di questi 
Signori, e molto meno lui. Sarebbe perciò di dovere, 
cbe mi facesse buona guerra. 

Già l'ha fatta il Padre de Luca, e mm^e suo, con aver 
dati alla luce alcuni fogli in Venezia. Non credo, che 
meriti risposta. Anche in Palermo il Yaguas, e il Mi- 
gliacci hanno risposto al Yaldesio. Non me ne voglio 
mettere più fastidio alcuno. Credo d'aver detto abba- 
stanza per chi intende, e non ha passione. 

Non e' è maniera, eh' io sappia intendere la mone- 
tina espressa nel suo foglio. Pare che in fine sia ClYitas, 
e ALIACIO potrebbe essere Aiaccio. Ma quel CHAY. sì 
oscuro guasta tutto. 

Se Nostro Signore ha da premiar tanti, che gli de- 
dicano Libri (e n'ho veduto dei leggieri più che la 
stoppa), non gli resterà addosso neppure il Piviale. 

Oh c'è del tempo a veder fuori l'Opera del Padre 
Bardotti. Ogni di cresce il suo disegno. Però Dio sa 
quando. 
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i7 Dicembre 1743. 

Per due ore V Eminentìssimo Qaerini prima di ab- 
bandonar Modena si degnò di stare in palpilo, e d' in- 
formarmi delle cose vostre con molto mio piacere. Godo, 
che Y. S. Reverendiss. abbia contratta servitù con si 
degno, e dotto Porporato. 

Nel mio Trattato dei difetti della Giurisprudenza, 
perchè stampato lungi da' miei occhi non mi potei av- 
vedere, eh' io avea disavvedutamente scritto Papiniano 
in vece di Tribuniano. Se cotesto Signor Conte della 
Torre facesse rumore per tale sbaglio, da cui nulla di- 
pende l'argomento mio, avrebbe torto. 

3 Gennaro 1744. 

U Eminentissimo di Brescia manda a regalare di un 
bel Camice questi Benedettini per le spese a lui fatte 
in S. Cesario nella Contumacia. Se onorava il mio Ca* 
sino, a me sarebbe toccata questa ricompensa. Ringrazio 
Dio d' averla perduta. Aspetto una sua Lettera Apolo- 
getica di un' altra, che costì fu mal veduta. Gli potrebbe 
forse calar la voglia di rivedere si spesso Roma. 

Se Y. S. Reverendiss. ha amici in Yerona, vegga un 
po' d'intendere, in che consista la lite mossa dal Marchese 
MafTei contra quel Yescovo, per alcune giunte da lui fatte 
alla Dottrina Cristiana del Bellarmino ivi ristampata. 
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24 Gennaro 1744. 

L' essere stato si ben ricevuto il mìo Trattatello del 
Paragaai, mi ha veramente fatto desiderar notizie della 
California, e del Nuovo Messico, dove so, che sono Mis- 
sionarj; e, se le potessi avere, mi vi applicherei volen- 
tieri. Cotesto Padre Generale de' Gesuiti pare, che l'avesse 
caro. Ma ho scritto, che senza la notizia de' paesi, de' co- 
stumi, degli animali ec. non si potrebbe far cosa che 
invitasse alla lettura. Mi son anche raccomandato a Mon- 
signore Henriquez, che ha promesso di favorirmi. Se 
Y. S. Reverendiss. avesse Libri, Viaggi, o Relazioni di 
quelle parti, ne farei capitale. Ma ho osservato, che gli 
Spagnuoli, non vogliono che si sappiano i loro interessi. 

La ringrazio delle notìzie intorno alla lite di Verona. 
Ho scritto anch' io colà per esserne informato. Mi si 
supponeva, che il Signor Marchese Maffei fosse contro il 
Vescovo. Finora a riserva d' alcuni pochi Fogli nulla 
concludenti, non ho veduta cosa contro dì lui per la 
Storia della Grazia. 

28 Febbraro 1744. 

Di tante Critiche, che V. S. Reverendiss. mi accenna 
contro il Marchese Maffei, non ho veduto che quella del 
Tartarotti. Ora ch'egli è dietro alle usure, non sentirà 
l'abbajare di que' Cagnetti. 

IO 
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Si guardi qael Libro, che traila di pizzicar ec. Poca 
prudenza slimo l'aver slampalo simili proposizioni sollo 
gli occhi del flagello dei Probabilisli. 

Mi ha mandalo i' Eminenlissìmo Alberoni la sua 
Apologia per V affare di San Marino. V ha del fuoco 
superiore alla sua età. Non so come sarà ricevuta ooslL 

5 Giugno 1744. 

Mi farebbero favore cotesti cacciatori di Liturgia a 
metter fuori quanto han sapulo raccorrò: che allora 
anch' io farei meglio i miei coati. La verità è, eh' io 
finora sto sorpreso, né so fissare alcun disegno, perchè 
mi mancano alcuni Libri, e son dietro a cercarli. Deh 
perchè non posso io essere costì dove tutto abbonda! 
Ma sono in istato di dover pensare ad un altro più im- 
portante viaggio, che forse è vicino. 

Col tempo mi potrà dire Y. S. Reverendiss. se i 
miei poveri Annali soddisfacessero poco a chi è solito 
di udir solamente cose di suo genio, né vede volentieri 
certe verità. 

19 Giugno 1744. 

Si è veduta la vera Ritrattazione fatta dal Padre 
Benzi. La falsa non mi curo di vederla, come cosa sto* 
macosa, e veramente degna di castigo. Ma non si tro- 
verà l'Autore. 



— 147 — 

Il Padre Bardettì va copiando la sua fatica, ma non 
mai contento. Io tuttavia mi trovo imbrogliato, perchè 
mi mancano alcuni Libri. Beato chi sta in Roma. 

Da Verona mi scrivono, che il Marchese MafTei avrà 
in breve terminato il suo Trattato delle Usure. A me 
fu proposto questo argomento: perchè lo trovai troppo 
spinoso, non volli ingerirmene. 

25 Giugno 1744. 

Se a Modena capiterà mai la Risposta al Manifesto 
Alberoniano, la leggerò. Non credo sia costato molto il 
ribattere le di lui ragioni. Ma stia ben' ascoso T Autore 
di quelle freccio, perchè gliene potrebbe avvenir del 
male. 

Mi è stato inviato dato alle Stampe il Decreto del 
Re Cattolico a favore delle Missioni del Paraguai, che 
conferma quanto ho detto anch' io. Se si ristamperà il 
mio Libercolo, Taggiugnerò. 

4 Agosto 1744. 

Monsignor Giorgi darà cose poco nuove, dando Adone, 
e simili Martirologj. Anch' io vo trovando, essere stata 
la Liturgia tanto dibattuta, che resta poco, o nulla da 
fare. Però non son contento di tale argomento; né so 
cosa io sia per intraprendere. 
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1 Settembre 1744. 

L'Opera del Padre Norberto Gappoccìno l'ho vedala, 
e ne ho letto qualche pezzo. A sao tempo sapremo 
umiliare ancor quest'altro temerario. 

17 Settembre 1744. 

Mi scrivono giunte costà alcune Copie de' miei An- 
nali. Se Y. S. Reverendiss. ne udrà la censura di co- 
testi Critici, non me la celi. Vero è, che non son giunti 
per anche gli altri Tomi, dove troveran certi tasti forse 
poco aggradevoli alla lor delicatezza. Aspetto (sia detto 
in conGdenza) il prezioso regalo dell'Opera di Nostro 
Signore. 

4 Ottobre. 

Fu qui per tre giorni il Padre Bardotti a godere la 
villeggiatura, che godo io. Egli va mutando quartiere; 
ma credo che San Francesco l'avrà ridotto a casa. An- 
ch'io il vo pungendo per la tanto ritardata sua Opera: 
ma gli elefanti son tardi ne' loro parti. 

Rendo grazie a Y. S. Reverendiss. per la notizia 
de' prezzi del S. Ephraem, e dell' opera di Monsignor 
Assemani. Quando starà meglio la mia borsa, vedrò di 
provvedermene. 
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20 Ottobre 1744. 

Che mi dice Y. S. Reverendiss. di una Pastorale del 
Signor Cardinale Qnerini per reprimere le insolenze del 
Gazzettiere Olandese? Più proprio argomento di questo 
non si potea trovare per far ridere chi per avventura 
fosse emulò, o poco ben afletio. He n'è dispiaciuto. 
Guai, se si scuopre chi ha manipolata la Critica Ereti- 
cale. 

Sei Scudi pel secondo Tomo del M. Y. son baga- 
telle per voi altri Signori, che nuotate neiroro. Ma per 
chi è maltrattato dalla fortuna, come i poveri Modanesi, 
non è da sperare, che alcun di noi li voglia spendere 
per tale acquisto. A lei, che ha Museo, staranno bene. 

3 Novembre 1744. 

Un' uomo degno s' è perduto in Monsignor Lucche- 
sini. E chi metteremo in suo luogo? È stato a vedermi 
il Signor Dottor Pozzi Medico di Nostro Signore. Mi ha 
esibito condurmi ad Ldmina, Ma è passato il tempo. 

Per me non acquisterò V Opera del Padre Catalani, 
che dee ben passare costì per uomo eteroclito, da che 
rifiuta. Benefizi, ed è sì sprezzante anche nel resto. Si 
guardi, che noi mandino allo Spedale cotesti sì avidi 
cacciatori di quelle buone merci. 
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18 Novembre 1744. 

So, che il Padre Abate Trombelli. lavora iotorooalla 
Storia degli Scoppettioi. Ma oon saprei già a qaal parte 
voltarmi per trovar memorie antiche, o recenti d'essi; 
potendosi queste solamente sperar da gli Àrchivj, sic- 
come cose particolari. Tuttavìa avrò presenti le di lei 
premure. 

7 e 30 Gennaro 1745. 

Ho veduto la nuova Pastorale, e con mio dispiacere. 
Non ho potuto trattenermi dallo scrivere qualche cosa; 
ma nulla gioverà; e poi il male è fatto. 

Credo impossibile il poter ricavare dalla trovata 
Iscrizione alcun segno di Martirio. Gran cosa è, che di 
tante Iscrizioni trovale nelle Catacombe di Cristiani, 
ninna quasi mai parli di Martirio. 

S' è quietato il rumore del Voto Sanguinario; e pure 
mi fa Y. S. Reverendiss. intendere, che costi tuttavia 
si vorrebbe far valere Y esempio di S. T. C. Quel Si- 
gnore, che mosse questa pedina, intese che ebbe le mie 
ragioni si i]uetò. 

A me dispiacque non poco la seconda Pastorale 
Queriniana. Guai, se il Gazzettiere tornasse in campo, 
che non la finiremmo mai; quando invece della penna 
non si adoprasse il bastone. 



Non so figurarmi, che il Padre Bìancliini voglia Ira- 
dire l'aspettazione del Pubblico, e mangiare a torlo la 
pensione. Se ha mandato a me varj suoi Manoscrilli in- 
torno alla Liturgia, par ben segno, che voglia faticare. 

10 Febbraro 1745. 

So lo strepito, cbe si fa colà contro il libro del Mar- 
chese MalTei. S'è volato sentir costì da un'Amico mio 
il mio sentimento. Ho francamenle scrino, che concorre 
in buona parie con esso Marchese MalTei; e che il ri- 
gorismo in i]uesto particolare tornerebbe in grave danno 
del Coinmerzio, e riuscirebbe sommamente progiudiciale 
ai poveri, intendo dei non mendicami. È stato detto, 
cbe anche Nostro Signore è di ijuesln senlimenlo. 

Tulle le Storie Andegurensl, o sia di Angiò, che si 
trovano nella Biblioteca del Labhè e in varie storie pub- 
blicale da Padri Mabillone e Marlene si truova Folco 
Conte ili quel Paese; e creJo più d'uno. Vedrà V. S. 
Reverendiss. ne' mìei Annali, cbe Carlo I, e Carlo II, 
possedevano non poca parte del Piemonte, ed nmendue 
furono Re di Sicilia nel Secolo XIII. 

Non sussiste, eh' io sia per ora per dare le cose Li- 
turgiche. Mi sono arenato per mancanza d'alcuni libri, 
l'be vo cercando. E intanto ( sia dello in confidenza ), 
tanti mi hanno spronaio, dw mi sono appli<^alo alla 
continuazione degli Annali. 
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5 e 50 Marzo 1745. 

Staremo a vedere, se la potenza d'altri arriverà a 
far proibire il Libro del Marchese Maffei, che questo 
loro basterebbe. Poiché per venire a determinazione al- 
cuna intorno alle proposizioni d' essa materia, credo, 
che ci penseranno assai, essendo troppo spinosa. 

Godo che il redivivo Plauto abbia dato piacere a 
Y. S. Reverendiss. Molte grazie ha la penna di colui. 

Dialoghi contro il Padre Concina non ho veduto, ma 
bensì un' Opera difensiva del Probabilismo, composta 
con assai modestia. Si lamentano i Padri Gesuiti che in 
Perugia, Faenza, e in un' altra Città sia stato declamato 
dal Pulpito centra de' seminatori d' esso Probabilismo, 
come fonte di sentenze troppo larghe. Se è cosi non 
saprei se non biasimare questa maniera di combat- 
tere. Le penne e non la lingua bau da fare battaglia: 
e Roma, se truova sentenze troppo larghe, le ha da 
proibire. 

Ànimo dunque alla Riforma del Breviario. Ma che 
sarà di tanti poveri Preti, Frati, e Monache che hanno 
i Brevìarj vecchi, né comodo di comperarne de' nuovi? 

1 Veneziani non vogliono, che più si parli d'usure, 
risoluti, che si sostenti, e pratichi ciò che ha il Libro 
del Marchese Maffei: ed han fatto gravi reprimende al 
Padre Inquisitor di Verona per aver venduto l' Opera 
del Ballerini, e ad altri, che han parlato contro. Costì 
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probabii Diente darà da pensare questa loro risoluzione. 
Dicon eglino, che il Principe può legillimar i Contralti. 



2, 22 e 27 Aprile 174S. 



Mi ba scritto nna bella Lettera Latina un certo 
Signor Vernei Arcidiacono di Taisvera Spagnnolo, dimo- 
rante costi. Non vorrei giù, ch'etili mi continuasse le 
sue grazie con Lettere; perchè son vecchio, e mi con- 
vìea lasciare le vecchie corrispondenze: or guardi se 
1)0 bisogno di nuove. 

Se il Santo Padre vorrà sentir egli l' esame del 
Marchese Mallei, polri'i essere che non si vada a fargli 
dispoticamente uno sfregio. 

Si sarà redatta costi una Giunta alle Novelle stam- 
pale, in cui si dicono di belle co^e del Padre Norhert. 
Mi vien detto, eh' egli abbia stampato per dispetto in 
Firenze I Jtiglielti di Nostro Signore, e dell' Emìnentis- 
simo Valenti; e che Sua Santità sia forse in collera. 
Se è vero, grande insolenza che è quella del Frate. A 
buon conto il suo Libro resta sfregiato, e ne esultano 
questi Padri. 

Certamente non Ito mai veduto la Famiglia HEI^ 
VACTA. Non è facile il distinguere una dall'altra le 
Monete dei Papi Benedettini. Si giuoco ad indovinare. 
Non meritava già l' Iscrizione inviatami da V. S. Re- 
verendiss., che impiegassero le lor penne i sublimi in- 
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gegni de' Signori Mazzocchi, e Giorgio. Chiaramente ivi 
si legge, che queir Ilaro fu Cristiano, e visse ÀNNYS 
PLVS MINVS XXV, né altro può dire, né v' ha me- 
nomo vestigio di Martirio. 

A me fu detto, che si operava, dovesse riuscire più 
forte la Risposta del Padre Bianchi al Bossuet, che la 
precedente del Padre Orsi. Ne giudicheranno i periti, e 
non parziali. M'è venuta per la Posta la Bolla discre- 
tissima contro il Libro del Padre Norberto. Questi non 
ne sono contenti. Sto io leggendo i sei Dialoghi contro 
il Padre Conci na. Finora mi sembra bell'Opera. Dicono 
data fuori un'Operetta d'esso Padre Concina concer- 
nente il digiuno. 

4, 15 e 18 Giugno 1745. 

Bisogna ben credere, che la gran Roma sia un' In- 
cantatrice, da che fa perdere 1' amor della Patria; e 
che un'Abate venuto sino a Bologna non si curi di 
passare a dare un'abbracio ai suoi Concittadini, il con- 
tento di rivederlo a i suoi amici, e servidori. Pazienza. 
Ci consoleremo almeno colla speranza, che cotesta be- 
nedetta Città non faccia perdere l'amore a i lontani: 
dal che un testimonio fu per me un gentilissimo foglio 
di Y. S. Reverendiss. scritto in Bologna. Ora che la 
suppongo restituita ai grandi affari, corro anch'io a ri- 
cordarle il mio rispetto. 
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Lessi la Risposta breve del già Gesuita Monsignore 
di Affitteau ai Libri del Padre Norbert; e il fa cono- 
scere un imbroglione coli' autorità de' suoi stessi Supe- 
riori. Ho veduto la Risposta al Padre Concina pel Pro- 
babilismo. Stanno sul generale, non tornando al conto 
discendere al particolare. Sento che finirà in bene la 
guerra mossa al Libro del Marchese Maffei. Le pubbliche 
Gazzette dicono, essersi sospesa la correzione del Bre- 
viario. Se è vero; segno è di poco petto. 

Ho veduto il frontispizio dell'Opera del Padre Bian- 
chi ; ed avendo io molto concetto dell' Autore, vo cre- 
dendo, che sarà fatica atta a fargli onore. Ma ringrazj 
Dio, che l'avversario ha perduta la voce, e la penna 
nel luogo in cui sta chiusa, perchè non gli farei sigurtà, 
che non venisse caricato d' ingurie. 

Ringrazieran Dio molti poveri Preti, e Frati, che 
non sia andata innanzi la Riforma del Breviario; ed io 
risparmierò la cura di mandar costà quello, che andava 
osservando in proposito. Se va così, poche imprese glo- 
riose si vedranno. 

5, 20 e 23 Luglio 1745. 

Non ho per anche letta la Lettera di Nostro Signore 
ai Canonici di Bologna; e però ho scritto colà per po- 
terla leggere. 

Se la Santità Sua dava fuori una Costituzione sul 
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Matuo, sarà bene il pensarla, e ventilarla più d'ana 
volta; perchè il Commerzio del Mondo ha necessità 
d*alcani usi; né li dismetterà con tutte le proibitioui. 
Condannar gli eccessi, sta bene. 

Qui non s' è veduta la lettera sanguinosa di cui Y. 
S. Reverendiss. mi scrisse. Quando parli male anche 
de' Gesuiti, sarà di qualche Giansenista. 

Oh staremo a vedere cosa conchiuderanno cotesti 
valorosi Teologi intorno all'Usura. Sto forse in credere» 
che non si muterà registro dove son certi usi troppo 
necessarj al Commerzio. 

Ho veduto l'Editto del Padre Commessarìo per la 
Bianchi; ed è esempio sonoro. Più volontieri vedrò su 
questo argomento la Pastorale di Nostro Signore. Di 
queste Beatine, ma non maliziose, ho detto anch' io 
qualcosa in un mio Opuscolo, che uscirà a momenti da 
Venezia. 

Si è veduta qua una rappresaglia fatta all' Arciprete 
BaruiTaldi di tutte le sue Scritture; ma egli non è stato 
fermato, solamente inviato a stare a una Chiesa .rurale. 
N' ho provato gran dispiacere. Egli era tutto di Nostro 
Signore. S'è ben mutato stella. Se Y. S. Reverendiss. 
sapesse il motivo di tal novità non me la taccia. 



3, IO, 17, 24 e 31 Agosto 174B. 



Con mila pace slo io uspetlando I' esito di cotesle 
Congregazioni sopra l'Usura. Scrissero di coslà che dae 
soli erano pel Marchese MalTei. 

Nulla poi di male vi sarà pel povero BarafTaldi lor- 
nalo allegro a Casa. La lompesta è veuula dall' Arclii- 
visla di Bologna, ciie pretendeva rilenuce da lui varie 
carie somniinìslrale per la Sloria di Genio. 

S' è veduta in istanipa la Relazione delle erudeltji indi- 
cibili commesso nellu Stilla da gì' Insurgenti, degna razza 
de gli Avari, che tanto male fecero in Italia nel Secolo X. 

Chi tia mai sveglialo Suur Maria il' Agreda. lo in 
dne siti ne lio detto poco bene. Non ne parlerà meglio 
il Padre Goncina, 

Mi scrive 1' Eminenlissimo Querini d'avermi inviata 
la Lettera al Signor Sassi; ma non l'ho per anche 
veduta a comparire. Cariosa è veramente la sua con- 
troversia, e pretensione pe' Libri della Vaticana. Ve- 
dremo Como terminerà. 

Mi stupirei molto se sotto un Pontefice si dotto, e 
che ha trattato magistralmenle di si fatte materie, veuis- 
sero approvato le Opere attribuite a Suor Maria d'Agreda. 
La credo ìo santa ma non già tali lo Itivelazìonì che 
corrono sotto suo nome. Tuttavia s' ella fosse canoniz- 
zala, non si potrebbe tener la gente dal credere venute 
dal Cielo anche l'Opere suddetto. 
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Il D'Àvila merita tatti gli onori per le soe virtù, e 
per gli saoi scritti. Ma Palafox vi sarà gente, che gli 
contrasterà la Porta del Paradiso. Sicché tatti i Fonda- 
tori hanno da andar sa gli Altari. 

Tengo la Lettera al Signor Sassi. Cotesti probabil- 
mente diranno, essere la materia poco importante, e 
non degna dì sì gran penna. Neir altra, che tratta di 
Paolo III, nulla s' è vednto, che abbia a dispiacere 
all'Infante: ma sibbene sempre più s'è imparato, che i 
Papi han da promovere alla Porpora Uomini grandi e 
di rara Letteratura. 

È curiosa la controversia de' Libri ceduti e da ce- 
dersi alla Vaticana. 

U e 28 Settembre 1745. 

Da buona parte so, che non seguirà novirà per conto 
di Contratti. A buon conto ciò, che V. S. Reverendiss. 
mi scrisse de i Cambj, è un punto guadagnato. 

Si potrebbe lasciar correre l' Opera di Suor Maria 
d' Agreda, giacché vi si scorge V inclinazione del Santo 
Padre; purché si dichiarasse, che la Santa Sede non 
riceve, nò appruova per vere quelle Rivelazioni. Tut- 
tavia meglio sarebbe l'astenersi da questo passo, perché 
v'ha in que' Libri cose, che sconvengono alla purità 
della Santa Religione nostra: e in oltre sarebbe bene il 
mettere freno alle Fantasie Donnesche di aggravare il 
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Pubblico con Racconti, che V ignorante Popolo riceve 
come tanti Vangeli. 

Mi vìen detto, che costi si sparla de' miei Annali, 
perchè ho parlato poco bene de' Papi cattivi. Rispondo, 
che ho ben lodati i buoni; e questi son più senza pa- 
ragone. Che il Breviario ha fatto lo stesso. Che il man- 
suetìssimo Salvator Nostro tratta bene Peccatori e Pubbli- 
cani, ma trattandosi di PonteGci e Sacerdoti cattivi, ognun 
sa come egli ne parli. Non bastano esempj tali. Ed io ho 
detto men d'essi di quel, che abbiano fatto tanl' altri. 

Monsieur di Voltaire è celebro Poeta e Storico. Una 
sua Dedicatoria merita gran riguardo, e premio. Sempre 
più si assicura dell' immortalità il nostro Santo Padre. 

Bella disputa intorno all'Hic. 

Mi dicono fatto dal Gazzettiere Olandese un suntuoso 
elogio all'Eminentissimo Querini; e ch'egli se ne com- 
piaccia. Forse altri la prenderà per un' Ironia. Oh se 
Concina scrive contro il Marchese Maffei ne udremo 
delle belle. Ma avendo la Repubblica ordinato, che ninno 
più ne' suoi Stati scriva prò, e contro questa materia, 
come faremo a rispondere? 

16 Novembre 1745. 

S'è veduta qui la Pastorale sopra i Contratti. Ne 
son contenti i Padri della Compagnia; e più ne sarà il 
Marchese Maffei. 
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il Mano 1746. 

Sé sì verificasse, che il Santo Padre riducesse ai 
venticioqae Anni la Professione delle Fanciulle (gli An- 
tichi ne esigevan di più), gran dire, che ci sarebbe. 
Forse mólti Monasteri si ridurrebbono ad un deserto. 
Tuttavia non sarebbe se non lodevole un tal regola- 
mento, che si potrebbe proporre con varj riguardi. 

24 Gennaro 1747. 

Auguro a cotesto Censore de' miei poveri Annali 
pel tanto suo zelo un convenevole premio, che non do- 
vrebbe esser meno d' una delle adorate berrette. Io ho 
in lui nemico di sì alto affare, che non oserei entrar 
seco in campo. Meglio è per me, eh' io mi vada co- 
gliendo le bolzonate con pazienta, che di tentar d' in- 
torbidare i suoi trionfi. Può essere, che un di la finirà. 

Se mai vero tumulto fosse stato in Napoli contro il 
degnissimo Signor Cardinale Spinelli, e fosse cosa da 
non tralasciar negli Annali, prego V. S. Reverendiss. 
d'informarmene. Ma parmi, che sia stata poca cosa. Co- 
stì probabilmente si griderà, e poi altro non si farà. I 
Napoletani ordinariamente vogliono male a Roma. L'auto- 
rità di costì patisce pur troppo oggidì naufragio da per 
tutto. 

Sarà stata una ciarla, che Nostro Signore pensasse 
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a rìformare certi Frali, che in Bologna si sono impOD- 
laEì di non Tar più Musiche, per vendicarsi dell'Editto, 
che vìelò un cerio abuso di quella Cillà. 

Chi ha comperalo l' usuale Breviario, l' avrà Tallo 
non perchè dubiti di vederla, vivente ÌI Regnante Pon- 
lefice, riformato; ma perchè crederà, che si lascierà 
qualche anno di tempo a valersi del vecchio, per non 
udir i lamenti di tanti poveri Preti. 

Dio ha veramente riserhato a i dì nostri lo scopri- 
mento di ULi Fenomeno sopra modo meraviglioso. Parlo 
della Elettricità. Qui in due case è l'ordigno, e se ne 
fan vedere i mirabili elTetti. Gran meditare per li Fi- 
losolì! 



ìi e 24 Febbraro Ì7i7. 



Ci vuol poco a conoscere, che le due Lettere all'Ar- 
civescovo di Formo hanno mira più alta. Ma raccomando 
a V. S. Reverendiss. che non se ne faccia risentimento 
alcuno. Quel Signore è bravo nei fiori dell' Eloquenza; 
ma pare, che non sappia filosofar sulle cose, né intenda 
cosa sia pubblico bene. Sia detto in confidenza. 

Ingegnoso è il Funerale, di cui mì ha favorito V. S. 
Reverendiss., e per cui le rendo vive grazie. Ma par 
bene, che s'abbia da mettere in uno scrigno, insieme 
con un bel Sonetto fallo forse dal Signor Richìeri in 
lode de' suoi, e non cavarli fuora, se non da qui a 
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qualche Mese. Quei che abbia ad avvenire non arrivano 
a conoscerlo i nostri cannocchiali. 

Mi vien fatto credere stampato in ftioiini il mio Ri- 
tratto, e che somìglj con sotto: Obiji die 7 Jan, 4747. 
Dio sa, se è vero. S' io son morto adanqae non morrò 
più. Ne ho riso di cuore. 

5, 17 e 51 Marzo 1747. 

Bella cosa è vedere, con che tranquillità si lasciano 
passare le replicate saette Bresciane. So per altro, che 
chi scrisse de' Breviarianti, ah alto ha ricevuto an gran 
memento. È peccato, che Monsignor di Fermo sia per- 
sona debole, o non abbia a fianchi qualche brava penna. 
Mi dicono che il suo Editto per la diminuzion delle 
Feste è cosa miserabile. Vegga un poco V. S. Reve- 
rendiss. due sue Risposte una stampata e l'altra Ma- 
noscritta al Contradditore, e mi dica, di che tempera 
sieno. Da Bologna mi scrivono, che Monsignor Ringhiera 
Vescovo d'Assisi con Memoriale Stampato a Sna San- 
tità chiede la diminuzion suddetta, e punge il Bresciano. 
Se si agiterà questa lite, molti conosceranno, che i po- 
veri hanno ragione. 

Certamente è facile, che l' Eminentissimo Querini 
truovi argomento nuovo per le insigni sue Lettere nella 
risposta di Nostro Signore. Torna poco il conto ad im- 
pacciarsi con lui. 



Non so se sia una caricatara, cbe il Padre Concina, 
dopo aver declamato contro la Giocolata, dovesse poi 
ritrattarsi, e dicesse d' aver' inteso di parlare di chi ne 
prende due chicchere col grossino. (Forse crostino o 
grostino ). 

Qui si sparse tre giorni sono la nuova, dei tre Emi- 
nentissimi, che si sono accordati a far insieme quell'al- 
tro gran viaggio. Ma non vennero le Lettere di Roma, 
perchè troppo tardarono. Oggi abbiam la certezza del 
raro accidente. Ne gioirà chi pretende alla successione. 
Avrei desideralo V Arcivescovo d' Evora. Ciarle sono, 
eh' egli tenesse la sentenza, che è stata supposta da V. S. 
Reverendiss. Io ho scritto sopra queir affare; e copia 
d' essa Scrittura stampata per lei V ho consegnata a 
questo Padre Reverendiss., acciocché V inviasse costà. 
M' immagino, che gliela porterà a Bologna. Taluno gri- 
derà; ma come Avvocato de' Vescovi ho creduto di po- 
ter fare come ho fatto. 

Sia detto in confidenza. Poche ore sono mi son 
giunte le due Lettere Stampate di Nostro Signore, con 
un benignissimo Yiglietto di Sua Santità, e coir Apo- 
stolica Benedizione. Le leggerò quauto prima. 

.... Aprile 1747. 

Dalla bontà di V. S. Reverendiss. riconosco il favore 
compartitomi colla copia della Lettera di Monsignor di 
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Fermo, e sommameote la ringrazio. Ma d'altro non ho 
bisogno, perchè mi sono state inviate tutte le di lai 
Risposte stampate. Trovo eh' egli è assistito da buona 
penna, ed ha con forza respinto T Avversario; e che 
questi dovrebbe contentarsi del fatto affatto, senza pas- 
sar' oltre. Se sarà cosi noi so dire. Ben m' è dispiaciuto 
quanto ella mi accenna della Risposta di Nostro Signore, 
perchè sta in mano di chi fa giuoco di tutto per tarsi 
nominare. 

Se si fosse verificata la nuova del Cardinale d'Àcu- 
gua, gli avrei detto volentieri un de profundis, perchè 
presto sarebbero finite le ciarle, che costì si faranno 
per una mia Scrittura stampata in favore dei Vescovi di 
Portogallo contro di luì. Di essa darò copia a questo 
Padre Abate acciocché cerchi maniera di farla giugnere 
a V. S. Reverendissima. 

.... Giugno 1747. 

È passato per Modena V Eminentissimo Laudi an- 
dando alla Patria. Ha avuta la benignità di volermi ve- 
dere. Mia fortuna è stata di poter conoscere un Porpo- 
rato di tanto merito. 

È vecchia la Lettera Queriniana a Monsignore An- 
tonelli. Nuova quella contro Lamindo Prìtanio. Ecco una 
gran penna che fa tremar tutti. 
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.... Agosto 1747. 

Venni a Sassuolo. Per quattro dì le faccende della 
mia sanità presero buon piede. Poi eccoti due febbrette. 
Credei meglio di passare a Spezzano, ove dopo un' altra 
febbretta il polso passò a segno. Sto ora lentamente ri- 
mettendo le forze, e l'appetito. 

Giacché io non ispero più grazie dall' Eminentissimo 
Querini, spero che Y. S. Reverendiss. mi darà qualche 
ragguaglio delle nuove Lettere di lui, massimamente 
rìsguardanti il povero Monsignor Giorgi. 

1 Settembre 1747. 

Non per dar nuove del Mondo a Y. S. Reveren- 
diss. perchè non ne abbiamo; ma solamente scrivo per 
attestarle il mio dispiacere all'aver inteso, che quando 
io la credeva perfettamente rimessa in sanità, è poi 
ricaduto. Desidero, che questo suo incomodo finisca, 
senza bisogno dei Febbrifugo. Quanto a me vo lenta- 
mente ripigliando le forze, e l'appetito. Fra qualche 
giorno penso di pruovare, se l'aria della collina possa 
godersi senza ricadere. 

La ringrazio delle nuove, di cui mi ha favorito. Se 
quel Vitali continuerà a far guerra tanto ai Censori, 
che all'Autore degli Annali d'Italia, sarà bene il la- 
sciarlo combattere a suo talento. 
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Non la 80 capire, come possa T Emìnentiss. Qaerìni 
rinnovare il vanto della sua generosità con cotesti Padri 
Geronomini. Yi sarà qualche equivoco. Se bau goduto 
il regalo deir Anno addietro, non mancherà neppure ad 
essi neir Anno presente. Mi scrisse Y. S. Reverendiss., 
che si attribuiva la morte di Monsignor Giorgi, snggetto 
degnissimo; a certa bravata. Farebbe questa poco onore 
a chi diede occasione ad essa intemerata. 

.... Ottobre 1747. 

Mi son finalmente restituito dalla collina alla mia 
villeggiatura vicina alla Città. Competente forza è tor- 
nata alle gambe; mi contento dello stomaco, che per 
tanto tempo non appetiva cibo. Solamente mi convien 
per ora lasciare la Giocolata. Quella, che V Eminentis- 
Simo Landi mi fece prendere nel prossimo passato Lu- 
nedì, mi sconcertò. Questo degnissimo Porporato, per 
tutti i versi meritevole della stima d' ognuno, s' è fer- 
mato qui per tre giorni presso Monsignor Yescovo No- 
stro. Nella sua prima venuta volle vedermi; molto più 
nel ritorno. Ha seco un giovane Abate Mei, suo Mae- 
stro di Camera, o Segretario, che vale assaissimo. Esso 
Eminentissimo passerà senza fallo per Roma. Prego Y. S. 
Rever. di ricordare all' E. S. il sommo mio ossequio, e 
r altissimo concetto, che ho formato del vero merito suo. 
Mi riverisca ancora divotamente il suddetto signor Abate. 
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Più di qoely che inerita ba avuto finora spaccio 
r Opuscolo della Regolata; e Io Stampatore ne farà pre- 
sto la ristampa. Non manca gente, che degrigna i denti. 

Vegga cosa fa il desiderio di compiacere gli Spa- 
gnuoli in un Pontefice di tanto sapere, che sa proces- 
sata dalla Sorbona l'opera di Saor Maria d'Agreda, e 
ne conosce gli evidenti difetti. Vedremo come finirà la 
scena. Si consolerà la buon'anima di Monsignor Giorgi 
con tanti elogi. 

28 Ottobre 1747. 

M' è stato prestato un grosso Libro fatto da cotesti 
avvocati Romani per Suor Maria d' Agreda. M' accorgo 
non avere veduto quello, che è stato veduto da lei. 
Leggerò per sentir tanti encomj, e la risposta alla Cen- 
sura della Sorbona. Frutterà intanto questa lite a cotesta 
Curia. Se avessi a dare il mio Voto, non piacerebbe 
agli Spagnuoli. Ansi in due miei Libercoli V ho dato. 

.... Novembre 1747. 

La ringrazio de' passi fatti coli' Eminentissimo Landi, 
e col Signor Abate Mei. Mi dicono, che il primo ebbe 
delle febbrette per viaggio. Ho io qui imparato a co- 
noscere Monsignor Boschi degno snggetto, e il Signor 
Abate* Eugeni faticante anch' egli a Palazzo, personaggio 
pur di merito distinto. 
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Il mio occhio non m' ha ben lasciato diseernere la 
Colomba del suo Sigillo, che per altro è di bella figura: 
se antica o moderna a me non tocca di giadicamo. 

Ella vide la Risposta all'Amort per Suor Maria 
d' Agreda. Non V ho io veduta. Il Tomo, che ebbi sotto 
gli occhi contenente le obbjezioni del Fiscale Vaienti, e 
le Risposte dei Postulatori. 

Qui ho un zoccolante, che grida da pertutto oontra 
di me, per aver toccato S. Pasquale Ballon, e scarica 
la bile centra di tutto il mìo Trattato. 

Mi dica, se di tali querelanti gran copia s'oda costì. 

Ho poi letto le opposizioni fatte all' Opera di Suor 
Maria d' Agreda. Troppo rilevante mi par quella, che 
si spaccia la rivelazione si certa, che chi oserà di op- 
porvisi, incorrerà V indignazione di Maria. Sicché ecco 
un nuovo Vangelo. Si risponde, che anche nell'Opere 
approvate da S. Brigida si trova lo stesso. Si può du- 
bitare, se quegli Approvatori facessero bene il loro me- 
stiere. Stento a credere che si possa o si voglia soste- 
nere quell'Opera. La Verginella la tengo per Santa; 
ma i suoi Scritti una farragine di cose fantastiche. 

8 Dicembre 1747. 

Sicché io ho da aver l' onore d' essere divenuto lo 
scopo di tutti i Critici di cotesta gran Metropoli. M' è 
giunta nuova l' Operetta del Vitali, e desidero di sa- 
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peroe il titolo; non già per cercarla di poi, perchè non 
voglio perdere il tempo, ma per sapere quanti si pren* 
dono spasso alle spese mie. Per altro credo d'averle 
scritto, eh' io ora mi traevo mal contento di me, per- 
chè non mi sovviene argomento alcano, in coi possa 
esercitare la penna per li pochi giorni che mi restano 
di vita. 

Da Piacenza in fatti ho ricevuto le prime linee della 
Tavola di hronzo quivi scoperta. Oh dissi subito: che 
invìdia avrà un Generale ed un Canonico. Mi sono esì* 
hito per illustrarla; e ne avrei hìsogno, perchè la So- 
cietà Colombaria di Firenze mi tempesta, che vorrebbe 
pur qualche cosetta del mio pei Tomo II, giacché ne 
ha avuto pel primo. Quella è un rigtiardevol ornamento 
per un Museo, e però starebbe bene a lei. 

Ho veduto rAllocuzione Pontificia molto bella per la 
Chiesa di Berlino. Voglia Dio, che frutti molto per essa; 
e che la Chiesa frutti pel Cattolicismo. Non parliamo 
delle Lettere Porporate, dove ha sempre da essere qual- 
che saetta contro chi non è in sua grazia. A me però 
non danno gran fastidio. Godo bensì, che il mio Trat- 
tatene della Divozione se la passi competentemente così, 
quantunque certo non saran pochi coloro, che Io mi- 
reran di mal' occhio. 
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24 Gennaro i748. 

Certo è, che il Signor Canonico Costa, s' era impe- 
gnato per lasciar illustrare a me quel bel pezzo d'anti- 
chità. Ma scrivendo, che pmova degli affanni, e aven- 
domi ridomandate le, prime linee dì quel bronzo, per 
ordine di chi comandava, credei, che la Corte di To- 
rino volesse far da padrona sn qoel picciolo Tesoro, e 
farlo interpretare da alcuni sooì Emditi. Mi ha Y. S. 
Reverendiss. scoperto il segreto ; cioè che il vento viene 
da altra parte. Gran gola che è questa. L' Emporio delle 
Antichità è costì. Troppo è il voler' anche privare del 
poco che hanno le altre Città. Dovrebbe venir qua il 
Canonico a visitare un Nipote. Allora saprò l'esito della 
battaglia. Mi è rincresciuto dì perder questa occasione. 

Se non mi son preso fastidio dell' insolente Cenni, molto 
meno me ne prenderò di quel Vitali, che vuol compa- 
rire nuovamente contro di me. Ma il Signor Cenni ha 
veramente travalicato oltre ai termini. Codesta aria ispira 
anche nelle persone basse un so che di dominante, e 
sprezzante. 

Anch' io trovai al pari di cotesti Antìquarj le stesse 
dilficnità nelle prime linee dell' Iscrizione Piacentina; e 
mi raccomandai per maggior esattezza. 
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.... Aprile 1748. 

Scrìvo la presente per dire a Y. S. Reverendiss., 
che mi è gianta qaalche Copia da Lacca della Raccolta 
spettante le Feste. S'ella non se n'è provveduta d'una, 
e vnole aver pazienza, la posso servire d' ana. Seconda- 
riamente scrivo per dirle, che giacché il possessore della 
Tavola di hronzo a me avea data V incombenza d' illa- 
strarla, più non mi risponde, aggiagnendo all'avermi 
boriato anche T inciviltà: io spero che ella mi saprà 
additare, se in Oriente o in Occidente sarà andato si 
prezioso Monumento. Ho la metà, o almeno un terzo di 
quella Iscrizione; il che basterà in qualche maniera pel 
Pubblico, perchè il resto consiste in partite simili. Aveva 
io scritto quel, che occorreva. Ho due volte con mie 
Lettere pregato quel Signore del resto, che mi servirà 
per farne onore a lui : risposta non s' è veduto, (o per 
me penso di dar fuori quel che ho, e l'andrò dispo- 
nendo per questo. Quando si potrà avrei bisogno di sa- 
pere, ove sarà andata a posare essa Tavola, per farne 
menzione. 

Allorché sarà stata veduta costì la mia Risposta al 
Signor Cardinale, mi dirà poi sinceramente Y. S. 
Reverendiss. cosa n' abbiano detto i Signori Romani. 
In Yenezia ha gran voga questa Operetta. Mi ricordo 
con tutto l'ossequio ecc. 
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.... Aprite 1748. 

Ora intendo perchè il Signor Conte Canonico Costa 
non risponde ad ana mia scrittagli settimane sono. Me 
Io aspettava. Egli avea data a me l' incombenza d' illa- 
strare la sua Tavola di bronzo ; io temeva, che mi bur- 
lasse, ma senza immaginarmi il finale esilio di sì rara 
Antichità: tante erano state qui le di lai sparate di 
non volerla cedere ad alcano. Sicché, come Y. S. 
Reverendiss. mi accenna, essa farà il viaggio d' Occi- 
dente, ma più probabilmente quello d' Oriente, perchè 
r Occidente se ne farà merito coti' altro. Ho un bnon 
pezzo dell'Iscrizione; e stimo che il resto non sia cosa 
di molta importanza : ed avendo io già scritto qael, che 
occorreva intorno ad essa, cercherò via di darlo faori, 
benché non abbia il tatto. È qaesto an tradimento che 
si fa a Piacenza. I Forestieri si sarebbero fermati per 
mirar cosa di tanta rarità. Pazienza. 

Del Signor Abate Bandini Auditore di Nonsignor 
Salviati mi fu detto ne' giorni addietro, che ad una 
Beatina della Diocesi d' Augusta quel Vescovo avea co* 
minciato il processo, con dargli tutte ie istruzioni per 
simili casi. La Lettera di Sua Santità fu subito stam- 
pata. Cattolici, e Protestanti fecero a' pugni per averla. 
Quella creduta Santa fece stampare lo Spirito Santo in 
forma di un bel Giovane, che non si distingueva da 
una Fanciulla. So che Nostro Signore ha ciò disappro- 
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vato. Bisogna, che si prepari Saa Santità a simili in- 
contri. Questi non toccano a i Papi ignoranti. 

Giacché non potei stampare qui la Raccolta delle 
Scritture spettanti alle Feste, mi convenne ricorrere a 
Lucca. Quello Stampatore mi ha legato corto. Pochi 
esemplari me ne son venuti, e tardi ; laonde mi è stato 
d'uopo di scrivere colà per comperarne alcuni. Nella 
mia risposta v' ha un' Annotazione postavi senza mia 
saputa, e senza mio consenso, che m' è dispiaciuto. Così 
tardi ho ricevuta quella Operetta, che pur troppo non 
arriverà nuova a Nostro Signore, a cui solamente in 
questi ultimi di l' ho inviata. Una ancora n' ho mandata 
a Brescia ; ma queir Eminentissimo dovea saper tutto, 
avvisato, cred'io dall' Arcivescovo di Lucca, perchè ha 
già dato fuori un Supplemento alla Raccolta suddetta 
contro l'Arcivescovo di Fermo. Fulmini mi aspetto di 
là, ma son preparato a tutto. 

Ho avuto il Manifesto del Padre Azevedo per la 
grand' Opera Liturgica. Solamente nel Maggio prossimo 
sarà terminata la stampa della mia. 

.... Aprile 17^8. 

Veramente Monsignor Falconi, già mio particolare 
amico, viene a scoprire pudenda coli' edizione del suo 
Dione. Anche a me sostenne di aver trovato, a riserva 
di quattro, tutti i Libri perduti di quello Storico; me 
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ne mandò anche i prineipj. Ora che potrà dire? Resti 
in lei, perchè la sperienza mi fa vedere, eh' io contro 
mia voglia son messo in ballo, come ultimamente è av* 
venato anche in Bologna. Sarà probabilmente l'edizione 
d' Àmbargo. 

.... Maggio 1748. 

Per la benigna offerta, che mi fa Y. S. Reverendiss. 
della Lettera di Nostro Signore intorno all'affare di 
Suor Maria d' Àgreda, le rendo ben vive grazie. Essa 
non mi occorre, avendola ricevuta oggi per la posta. 
Un bel che fare avranno i Signori Spagnuoli a sbro- 
gliare questa matassa. Almeno a i dì nostri nulla si 
determinerà, e lascieremo pensarci a chi verrà dopo di 
noi. Ma il Padre Amort vo io credendo, che tornerà 
in campo con altri cannoni, e mortai. 

.... Maggio 1748. 

In risposta al beuignissimo ultimo foglio di Y. S. Re- 
verendiss. altro io non ho da dirle, se non che può 
essere, che cotesto Padre Generale de' Zoccoli troppo 
si lusinghi. L'acutezza Romana saprà così ben con- 
durre la cosa, che quel divoto Romanzo non sarà mai 
approvato, perchè sarebbe uno sfregio alla Santa Nostra 
Religione. 

In due Tomi in foglio sarà la Raccolta da me fatta 
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de gli antichi SacrameDtarj della Chiesa Romana, colla 
mia Prefazione, in cui tratto il Dogma dell' Eacaristia, 
e SacriBzio. Non andrà molto, che la stampa sarà a 
buon termine. Poi si stamperà la seconda Parte dei 
Paragaai. 

Con Y. S. Reverendiss. mi rallegro per l'acquisto 
dell'Insegna militare. Oh che buona gente a lasciarsi 
scappar di mano cose tante preziose! 

.... Maggio 1748. 

Ben venata Y. S. Reverendiss. ad esercitare la sua 
autorità in cotesto maestoso Teatro, che non la cederà 
sarà superiore al Romano. Mi vo io lusingando, che 
anche Modena abbia ad avere il contento d'inchinarla. 
E poi v'è la Patria, che l'aspetta. Oltre alla consola- 
zione di rivedere i Penati, vi sarà quella di mirar co'pro- 
prj occhi la Tavola insigne di bronzo, la quale son' io 
assicurato, che non andrà a Roma, ma si conserverà in 
Piacenza per decoro di quella Città. 

Non so, se sia giunta a tempo una mia prima che 
Y. S. Reverendiss. si partisse di Roma, in cui le offe- 
riva una Copia della Raccolta di Lucca. 

Riserbando il resto alla sua venata, le bacio divo- 
tamente le mani. 
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8 Novembre i748. 

Mia sfortana fa, che Y. S. Reverendiss. ripassasse 
per Modena, qaand' io mi trovava a villeggiare, e cosi 
lontano. Giacché non ho potuto rallegrarmi seco per 
tanta parte di Visita felicemente da lei compiata, mi 
rallegro ora pel suo felice arrivo alla grandezza Ro- 
mana; e la ringrazio perchè in tanta altura ella non 
dimentichi me confinato in questa bassezza. 

Curiosità non lieve ha eccitato in me V udire da lei 
parole di Concilio Nazionale. Ha forse qualche fonda- 
mento tal voce? pure sta solamente nell' immagina- 
zione d'alcuno? Se mai ciò succedesse, allora sì che si 
potrebbe ventilare il punto delle Feste. Ma io non so 
credere tanto incomodo per li Vescovi. Saranno essi ora 
sbalorditi per la Scrittura Queriniana, che poi nulla 
conchiude, né risponde alle mie ragioni, e ferisce molto 
chi è da più di lui. 

Vidi la Risposta del Padre Mamachi, e la trovai ve- 
ramente alquanto stizzosa. Egli è, come diciamo noi 
altri, un buon mostaccio, e farà onore ai Domenicani. 

Fu qui il Signor Canonico del Pozzo; e mi disse 
che la Tavola di bronzo era sempre in pericolo per ca- 
gione de' Ministri di Sua Maestà, e che finora non era 
terminata la Copia. Aggiunse essere il Signor Conte 
Canonico Costa vessato forte per la pretesa Commenda. 
Io taccio finché si mutino le cose e allora batterò il 
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Teneva io la lesla verso Roma, immaginandomi, che 
V. S. Reverendiss. tosse passata; e però in riceverò lo 
stimatissimo Foglio stio, non badai eh' ella sì godesse In 
(|atele nella diletta Patria sua; e mi ralle};ro, cbe sia 
per goderla anche nel verno venturo. Da Roma In scri- 
veranno, che il Santo Padre ba con sua Bolla stampai» 
imposto silenzio alia controversia delle feste. Aveva io 
fatta la Risposta all' ultima Scrillora di Brescia. A nulla 
più servirà. Ma non è abbreviata la mano di Dio. E^li 
sa il bisogno de' poveri. Può essere, che V. S. Reve- 
rendiss. presto vogga la descrizione del Viaggio fatta 
dall' Eminenlissìmo a Ratisbona, senza cbe finora se ne 
sia potuto sapere il perchè. Veramente io mi pentii 
d'avere scritto quella Lettera al Signor Lami intorno 
agli Uovi Ecclissati; ma non fu a tempo la mia Lettera 
posteriore. Tuttavia anche ivi dubitai d' impostura. 

Ma giacché ella sta costì di pie fermo non le da- 
rebbe un po' l' animo di trarre di mano dal Signor Conte 
Canonico Costa il resto di cotesta iscrizione, o pure dal 
Signor Conte Roncovieri, e dai Signor Canonico del 
Pozzo quello cbe mi manca al compimento della mede- 
sima? Quanto a me esortai cotesti Signori a stabilire sì 
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fatta anticaglia costi. Ma qaando par pensassero ad aiie- 
narla, se mi lascieranno stampar V Iscrizione, si dival* 
gherà da pertatto il pregio della Tavola, ne verrà vo- 
glia anche ad Oltramontani. 

Non avrei dato un soldo dell' Iscrizione della Far- 
falla goffamente fatta, e poi sopra che? Veramente sem- 
pre più si aamenta la curiosità per le Antichità di 
Portici. Anche il Signor Gori pensava di darne una 
Descrizione. Ma se non viene dal fonte non potremo 
mai fidarci. Forse Monsignor Baiardi si scaserà per li 
intagli in rame che esigono tempo. 

Giacché i pubblici e i privati affari anche costi tur- 
bano tutte te misure, aspetteremo, che venga il buon 
Angelo a darci la pace, per terminar poi, se si potrà, 
l'affare delta Tavola. 

Ha Y. S. Reverendiss. veduto il Decreto del Silen- 
zio. Sappia ora, che i Vescovi ( non so se tatti ) dei 
Regno di Napoli han richiesto la diminuziou delle Fe- 
ste. Questa sarà bene una risposta più efficace di quella, 
eh' io aveva preparato. Potrebbe anche portar dell' altre 
conseguenze. 

Se chi è tanto in grazia dell' Eminentissimo di Bre- 
scia ricevesse mai la Descrizione dell'ultimo suo viag- 
gio, mi avvisi un poco del motivo d'esso, e del gua- 
dagno riportatone. 
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i9 Dicembre 1748. 

\ 

Perchè cotesti Signori temevano pericoli alla lor Ta- 
vola da chi tuttavia comanda costi, io non mi son ri- 
tenuto dallo scrivere al Signor Conte Canonico Costa, 
e dal fargli premara. Snbìto che sarà seguita la libera- 
zione scriverò. Se mi burlassero, non potrò impedir la 
mia penna, che non faccia qualche sfogo contro chi con 
tante promesse mi ha assicurato, che non si darà se 
non a me l'Iscrizione. 

Sento anche da altra parte ciò, che Y. S. Reveren- 
diss. mi accenna della guerra mossami per altro verso 
dall'Eroe di Brescia. Staremo a vedere, se gli riuscirà 
opprimermi. Purché si lasci luogo alla mia difesa, dirò 
le mie ragioni. Le illazioni fabbricate da quella bollente 
fantasia facevano anche credere, eh' io chiamassi Àuti- 
cristiana. Vincolo delle tenebre ec. la moltiplicità delle 
Feste. Operarono bene e con giusto motivo gì' Istitutori 
delle Feste, ma non osservarono tutto. Oggidì appunto 
per motivo di carità si dà l'Indulto. Avrebbe potuto 
anche dire, che chi ha richiesto diminuita l'Immunità 
degli Asili, accusava la Chiesa di Leggi pregiudiziali 
alla Giustizia. Ho detto che fecero bene, ma s'ha da 
anteporre il meglio. 
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.... Dicembre 1748. 

Mi riserbo di scrivere al Signor Conte Teologo Co- 
sta subito che sarà segaita la nostra e vostra' libora- 
zione, per sapere aoa volta se cotesti Signori Nobili 
Mercatanti intendano si o no d' avermi burlato. Ma per 
disgrazia nostra non arriva mai quel dì. Quando si po- 
tesse ottener copia del resto dell' Iscrizione ( mi figaro 
d'averne due terzi) io sarei fedele, né uso ne farei 
senza permissione. 

Giacche non è riuscito alTEminentissimo di Brescia 
di far proibire la mia Risposta, ha poi preso il partito 
di farmi proporre il ristabilimento del nostro Commer- 
cio; e propone di passar per Modena andando a Roma. 
A si gran Personaggio non si dovea negare ubbidienza; 
io ho accettalo. Stuzzicò lo Schelarnio, che ha pubbli- 
cato due Lettere, delle quali ha da dolersi il Cattoli- 
cìsmo. È poi rimasto burlato da chi gli facea sperare 
r abjura. 

M' è stala mandata la Genealogia Barattieri. Non ho 
mai veduto cose tanto spropositate. Ho consigliato, ohe 
ritirino per loro onore sì grosse imposture. 

29 Gennaro 1749. 

Appunto questa sera m' è giunto V intera copia del- 
l' insigne Iscrizione, e ne ringrazio il Signor Conte Teo- 
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logo Costa. Voglia Dio, che a me riesca d'essere il 
primo a pubblicarla; perchè la copia è fatta cod carat- 
tere minutissimo, e tale, che sema ricopiarla, non ne 
caverebbe i piedi ano Stampatore. Ciò costerà gran 
tempo; e intanto cotesto Signore dice di averne da in- 
viar copia anche a Roma e a Torino. Farò dal canto 
mìo quel, che potrò. 

Credo pure d' averle scritto, che V Eminentissimo 
di Brescia si degni di far ricercare per mezzo del Padre 
Abate Rota Benedettino lo ristabilimento del nostro 
commercio; al che io tosto per riverenza mi accomodai, 
tutto che io sapessi quanto egli avesse procurato, che 
fosse proibito la mia Risposta. 

Se Y. S. Reverendiss. ci desse il contento di ripas- 
sar per Modena, le confiderei il resto, purché fossimo 
soli. È poi venuta subito Lettera dell' Eminentissimo col 
favore dell' ultime sue Scritture. Sicché s' é fatta partita 
nuova. 

M' immagino, che avrà veduto il Breve Pontifizio 
per la diminuzion delle Feste a tutti i Vescovi di Na- 
poli, e Sicilia, e col Mandamus. S' è fatto un gran taglio. 

9 Febbraro 1749. 

Buona nuova mi dà V. S. Reverendiss. con assicu- 
rarmi, che avrò il contento di rivederla dopo Pasqua 
nel suo passaggio alla Dieta. Allora discorreremo di 



— 182 — 

quello, che non è ben mettere in carta. Mi dicono, che 
quel Personaggio fu richiamato con Lettera di San Marco 
dalla Germania, perchè non v' era la sua dignità in 
que' viaggi. Se è vero, la spinta sarà vennta dai Sette 
Colli. 

Penso, che la Stampa dell' Iscrizione si farà in Fi- 
renze, perchè si ricercano persone intendenti per farla 
riuscir bene. Ma sono intricato. Il Signor Conte Costa 
ne vorrebbe in dono cinquanta copie; sicché cosa vi re- 
sterebbe per me? Non dimenticherò, ch'ella ne ricerca 
qualche copia. M' immagino che le basterà una mezza 
dozzina. L' Iscrizione non può essere più ampia ; ma a 
riserva delle prime linee, il resto somministra pochis- 
simo di erudizione. Le bacio le mani^ 

Febbraro 1749. 

Mi è riascilo nuovo, che il Signor Marchese Maffei 
abbia stampato su cotesta Tavola; e scrivo oggi al Si- 
gnor Conte Teologo Costa, che voglia prestarmi tale 
Operetta. Non vorrei, che la gente credesse, ch'io avessi 
copiato le fatiche di lui, quando la mia diceria fu com- 
posta, dappoiché appena mi venne il primo pezzo del- 
l' Iscrizione. 

Da Roma mi fu inviato il Breve di Nostro Signore 
ai Vescovi di Napoli, e Sicilia. Ma questo non s'è ve- 
duto finora in Venezia e Toscana. Persona scrisse a 
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Roma per averne copia. Lo stampator Pontifizio non ne 
ha. Io non so che misteri o sia questo. 



1749. 



Dal Signor Conte Costa ho ricevuto quel poco che 
il Signor Marchese Maffei pubblicò intorno a cotesta in- 
signe Tavola di bronzo. Poco importava, perchè nulla 
di più ha detto che il già pubblicato da altri. 

Riserbo alla venuta di Y. S. Reverendiss. in queste 
parti il tributarle due mie cosette date alla luce. Intanto 
le bacio le mani. 
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